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L’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile

Introduzione
Presentando questo Rapporto non possiamo non rivolgere il nostro sguardo alla drammatica crisi in Medio 
Oriente e al perdurare della guerra in Ucraina. Le terribili notizie di questi giorni richiedono con urgenza 
il ritorno della diplomazia, della pace e del rispetto dei diritti umani, come auspicato dalle Nazioni Unite. 
Chiediamo all’Unione europea di parlare con una voce unica e forte, per contribuire alla risoluzione pacifi-
ca dei conflitti, riconoscendo il legame indissolubile tra sviluppo sostenibile, società inclusive e democra-
tiche, e il bene della pace, sempre fragile. 

In questo contesto turbolento, il Rapporto analizza la condizione del mondo, dell’Europa e dell’Italia e sot-
tolinea il gap tra aspettative, impegni e realtà. In particolare, i dati e le analisi prospettiche che quest’an-
no sono state ulteriormente affinate, descrivono con chiarezza il ritardo dell’Italia su tutti i 17 Obiettivi 
di sviluppo sostenibile e l’inadeguatezza delle politiche e delle risorse messe in campo per raggiungerli. 
Alcune statistiche sulla sostenibilità sociale ci hanno colpito in modo particolare: nel 2023 5,7 milioni di 
persone si trovavano in condizioni di povertà assoluta; 13,4 milioni (il 22,8% della popolazione) erano a 
rischio di povertà o esclusione sociale; il 10,5% dei giovani tra i 18 e i 24 anni escono prematuramente dal 
sistema di istruzione e formazione; l’Italia si classifica in 83a posizione su 146 Paesi per la parità di genere. 

L’evidente insostenibilità dello sviluppo italiano dovrebbe dar vita ad un grande dibattito politico, pubblico 
e culturale su come cambiare questa condizione, coerentemente con gli impegni internazionali sottoscritti 
dal nostro Paese, e assicurare benessere diffuso per tutte e per tutti, in equilibrio con il nostro pianeta, 
per noi e per le generazioni future. Lo sviluppo sostenibile, come descritto dall’Agenda 2030, è l’unica 
strada possibile per costruire un futuro di speranza. Non realizzare lo sviluppo sostenibile vuol dire ridurre 
la qualità della vita delle persone, le loro potenzialità, la loro libertà, la resilienza delle comunità locali, 
la tenuta dei nostri territori, la capacità del pianeta di rigenerarsi e sostenere la nostra società. Vuol dire 
anche ridurre la competitività e la salute della nostra economia. 

Non possiamo abbandonare questa visione nonostante le tante difficoltà e le tensioni che ci circondano, 
valorizzando i segnali positivi che pure esistono: la riforma del 2022 che ha introdotto “i diritti delle nuo-
ve generazioni” nella nostra Carta Costituzionale; l’approvazione di piani e strategie da parte di regioni 
e città che guardano allo sviluppo sostenibile come orizzonte; il dinamismo della società civile e di una 
parte del settore privato in nome della sostenibilità; i progressi verso la transizione ecologica grazie agli 
investimenti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza; gli sviluppi delle capacità scientifiche e tecnolo-
giche per affrontare in modo nuovo i problemi delle nostre società; la conferma dell’impegno dell’Unione 
europea per l’attuazione dell’Agenda 2030. E, più recentemente, il “Patto sul Futuro” e la “Dichiarazione 
sulle Future Generazioni”, firmate alle Nazioni Unite.

Non è quindi il tempo del disimpegno, ma quello della speranza e dell’azione. È il tempo di “coltivare il 
nostro futuro”, come abbiamo voluto affermare anche nel titolo di questo Rapporto. Invitiamo tutte e tutti 
ad assumere un impegno straordinario per accelerare il cammino verso lo sviluppo sostenibile, utilizzando 
come punto di partenza i dati, le analisi e le proposte contenute in questo Rapporto. Come sempre, l’Alle-
anza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile si mette a disposizione del Paese e delle sue istituzioni. 

Concludiamo ringraziando il Direttore Scientifico, Enrico Giovannini che ha guidato la stesura di questo 
Rapporto, indirizzando il lavoro di ricerca, e gli Aderenti, i coordinatori e gli esperti dei Gruppi di Lavoro 
e del team ASviS che hanno contribuito a questo Rapporto. 

Marcella Mallen e Pierluigi Stefanini
Presidenti dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
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Sintesi del Rapporto
Per chi si occupa seriamente di sviluppo sostenibile l’attuale stato del mondo non è una sorpresa. Il fatto 
di confrontarsi “con crescenti rischi catastrofici ed esistenziali, molti causati dalle scelte che facciamo”, 
come si legge nelle prime righe del Patto sul Futuro firmato il 22 settembre alle Nazioni Unite, non è una 
novità per chi, come l’ASviS, analizza i dati esistenti, i rapporti degli scienziati, le conclusioni degli esperti 
di economia, società e politica. Quello che osserviamo intorno a noi illustra in modo plastico e drammatico 
quello che è il “cuore” del messaggio contenuto nell’Agenda 2030: l’alternativa a un mondo sostenibile è 
un mondo insostenibile. Come l’attuale. E non solo da un punto di vista ambientale, ma anche da quello 
economico, sociale e istituzionale.

Chi pensa che la sostenibilità sia “solo” una questione che investe tematiche energetiche o climati-
che, risolvibili con singoli interventi nei processi produttivi o nelle politiche pubbliche, magari sban-
dierati come trasformazioni epocali all’insegna del green-washing e del social-washing, dovrebbe 
finalmente comprendere che la costruzione di uno sviluppo sostenibile è molto più di questo e che 
ogni rinvio delle azioni che vanno nella giusta direzione aumenta i rischi di insostenibilità dell’inte-
ro sistema e i costi della transizione ad un nuovo assetto. Al contrario, come abbiamo mostrato nel 
nostro “Rapporto di primavera” di quest’anno sulla base di dati e modelli accurati, accelerare la 
transizione all’insegna dell’innovazione aumenta il reddito e l’occupazione. Quindi conviene, anche 
dal punto di vista economico.

Ovviamente, non è una singola persona, una singola impresa, un singolo governo che può risolvere i pro-
blemi che abbiamo davanti. Ma il riconoscimento che solo un’azione globale e coordinata può veramente 
cambiare la situazione non può diventare la scusa per ridurre l’impegno per il cambiamento, qui e ora.

Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella ha in più occasioni, specialmente quest’anno, detto con 
chiarezza che l’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile “non è un esercizio burocratico per sognatori” e 
che è urgente intervenire per fronteggiare la crisi climatica e realizzare la transizione ecologica, ridurre 
le disuguaglianze, combattere le ingiustizie, operare per favorire la cooperazione internazionale e impe-
gnarsi per migliorare la condizione delle giovani generazioni, costruendo al contempo un futuro migliore 
per quelle che verranno, all’interno della prospettiva dell’Unione europea, che ha definito un’opportunità 
unica, ancorché ancora incompiuta.

La parola “futuro” compare spesso negli interventi del Presidente, che ultimamente, invitando a diffidare 
degli “imbonitori” che propongono soluzioni semplicistiche alle complesse questioni climatiche, ha ricor-
dato che quella sul clima “è una sfida per l’innovazione in cui si gioca il futuro e poco importa che il peso 
dell’Unione europea sul piano dell’equilibrio ecologico globale sia minore di altri colossi industriali che si 
attardano, invece, contribuendo in modo decisivo all’inquinamento del pianeta. Le loro scelte appaiono 
fuori tempo ed è orgoglio dell’Europa proporsi di puntare al futuro”. 

Lo ringraziamo per queste parole chiare e forti, che confermano i messaggi che l’ASviS esprime nei suoi 
Rapporti, frutto della competenza e del confronto tra i quasi mille esperti che operano nei suoi gruppi di 
lavoro, rappresentando le oltre 320 organizzazioni della società civile italiana che ad essa aderiscono. Si 
tratta di un impegno straordinario, che l’Alleanza mette a disposizione del Paese, dando voce alle perso-
ne, agli studenti, agli imprenditori, alle associazioni, agli amministratori, ai politici e alle tante e ai tanti 
che in Italia, in Europa e nel mondo si impegnano ogni giorno, nonostante i venti di guerra e le forze che 
difendono lo status quo, per costruire un futuro sostenibile.

Il mondo e l’Agenda 2030 tra fatti, aspirazioni e impegni per il futuro 

Ci troviamo a circa sei anni dalla data entro cui il mondo si è impegnato a conseguire gli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals - SDGs) definiti nell’ambito dell’Agenda 2030 
firmata da tutti i Paesi delle Nazioni Unite nel 2015. Ebbene, con il ritmo attuale, solo il 17% dei 
Target globali monitorati verrà raggiunto entro il 2030, mentre non si registrano progressi, o si 
osservano addirittura peggioramenti, per almeno un terzo dei Target, come descritto nel Capitolo 
1 del Rapporto.
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L’Italia e gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile

Per la prima volta da decenni, il numero di persone in estrema povertà nel mondo è aumentato a causa 
della pandemia e della riduzione di investimenti nei servizi essenziali. Quest’anno, dopo gli aumenti ripe-
tuti registrati nell’ultimo quinquennio, per la prima volta il pianeta ha superato per lunghi tratti la soglia 
di +1.5°C di temperatura rispetto ai livelli preindustriali. È cresciuta la frequenza e l’intensità degli eventi 
climatici estremi, così come i danni da essi provocati anche in termini di perdita di produzione agricola, 
peggioramento della salute, migrazioni e crisi economiche. D’altra parte, osserviamo una situazione dram-
maticamente tesa dal punto di vista geopolitico, con conflitti tra Stati e tensioni crescenti interni ad essi. 
Insomma, viviamo in una fase storica caratterizzata da ciò che gli studiosi hanno definito “policrisi”, 
cioè l’intersezione di vecchie e nuove crisi che minano il progresso e la stessa sopravvivenza del genere 
umano.

Parallelamente, cresce la “domanda di sviluppo sostenibile” in tutto il mondo. Secondo alcune recenti 
indagini d’opinione, oltre che le preoccupazioni per l’inflazione e il cambiamento climatico, le persone 
esprimono una chiara consapevolezza della necessità di agire con urgenza per affrontare le sfide del nostro 
tempo, ma anche una forte sfiducia nei confronti dei governi nazionali, con significative differenze tra i 
Paesi ad alto reddito e quelli a medio e basso reddito: ad esempio, questi ultimi sono in generale più otti-
misti circa il proprio futuro, mentre Stati Uniti, Paesi europei e Giappone sono più pessimisti.

Otto persone su dieci tra quelle intervistate in 77 Paesi chiedono più protezione da eventi climatici estre-
mi e un’azione più decisa nel proprio Paese in materia. Il 68% degli intervistati nei Paesi G20 sostiene la 
proposta di un aumento delle tasse per ricchi e super-ricchi come strumento per trasformare l’economia e 
promuovere benessere diffuso, il 71% si aspetta dai governi un’azione significativa per ridurre le emissioni 
di carbonio e rallentare il riscaldamento globale, il 75% chiede una sanità pubblica, gratuita o accessibile, 
il 74% il rafforzamento dei diritti dei lavoratori e il 76% crede che ci sia troppa diseguaglianza economica.

D’altra parte, la fiducia nei governi è bassa: solo il 39% ritiene che il proprio governo prenda decisioni che 
beneficiano la maggioranza della popolazione e il 37% non crede che il governo sia in grado di prendere 
decisioni di lungo-termine che beneficeranno la maggioranza della popolazione in 20-30 anni. Per questo, 
il 65% crede che il sistema politico e quello economico richieda cambiamenti significativi, ma benché l’81% 
consideri la democrazia come il migliore sistema politico possibile, il 40% dichiara di apprezzare leader che 
non hanno bisogno del Parlamento per decidere.

In breve, fatti e aspirazioni divergono in misura netta. Il Rapporto si sofferma sia sugli ostacoli che spiegano tale 
divergenza, sia sulle azioni messe in campo recentemente o che dovrebbero essere messe in campo nei prossimi 
anni, anche alla luce del “Patto sul Futuro” firmato il 22 settembre dalle Nazioni Unite. Nella premessa al 
Patto (che comprende due importanti allegati, la “Dichiarazione sulle future generazioni” e l’”Accordo digitale 
globale”), i leader del mondo riconoscono che i rischi attuali richiedono un cambio di rotta, in assenza del quale il 
pianeta rischia di precipitare irreversibilmente in un futuro di crisi devastanti e persistenti. Per intraprendere tale 
percorso il Patto conferma la centralità dell’Agenda 2030 come elemento fondante di un futuro sostenibile ed 
elenca 56 impegni relativi a cinque aree tematiche: sviluppo sostenibile e finanza per lo sviluppo; pace e sicurez-
za; scienza, tecnologia, innovazione e cooperazione digitale; giovani e future generazioni; governance globale.

Nonostante le accese negoziazioni, comprese quelle dell’ultimo minuto (con la contrarietà della Russia e 
dei suoi “satelliti” e l’astensione della Cina), il Patto rappresenta un punto di riferimento per coltivare 
ancora un’idea comune di futuro, basato sul multilateralismo. Per questo, molte delle azioni in esso con-
tenute sono finalizzate a migliorare la governance mondiale, riformando l’ONU (compreso il Consiglio di 
Sicurezza), l’Organizzazione mondiale del commercio e le grandi istituzioni internazionali, e riconoscendo 
il diritto dei Paesi emergenti e in via di sviluppo ad assumere ruoli maggiori in esse. Le prossime tre Confe-
renze sui cambiamenti climatici, sulla biodiversità e sul contrasto alla desertificazione, che avranno luogo 
nell’autunno del 2024, la quarta Conferenza sulla finanza per lo sviluppo programmata per luglio 2025 e il 
Summit sullo sviluppo sociale mondiale previsto per novembre 2025 dovrebbero vedere i primi avanzamenti 
di questo processo, in linea con gli impegni assunti con la firma del Patto.

A tale proposito non possiamo non esprimere rammarico per l’assoluto silenzio da parte della politica e 
dei media italiani su questo importante appuntamento durante la fase di negoziazione del Patto, silenzio 
che speriamo non caratterizzi anche i futuri negoziati sulle diverse materie, da cui potrebbero derivare 
importanti conseguenze per il nostro Paese.
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Il futuro dell’Unione europea: maggiore integrazione all’insegna dello sviluppo sostenibile o 
ritorno al passato?

Come documentato dai precedenti Rapporti ASviS, la legislatura 2019-2024 ha visto l’integrazione degli SDGs 
in tutte le politiche europee. Ciononostante, anche l’Unione europea presenta una situazione insoddisfa-
cente: infatti, gli indicatori elaborati dall’ASviS sulla base dei dati Eurostat mostrano, rispetto al 2010, 
progressi per gran parte degli SDGs, ma insufficienti per sperare di conseguire i Target dell’Agenda 2030 
entro la fine di questo decennio. Posti uguali a 100 i valori del 2010 degli indici compositi calcolati dall’Al-
leanza, dopo 12 anni si registra una crescita vicina ai 10 punti per un solo Goal (disuguaglianze di genere), un 
aumento compreso tra 5 e 7 punti per tre (energia pulita, lavoro e crescita economica, innovazione), uno in-
feriore a cinque punti per dieci Goal, mentre per due (ecosistemi terrestri e partnership) si rileva addirittura 
un peggioramento. Inoltre, la disuguaglianza tra i vari Paesi appare stabile eccetto che per tre Goal (6, 11 e 
13) per i quali si nota una sua significativa riduzione. Infine, per quanto riguarda la possibilità di consegui-
re, entro il 2030, 17 obiettivi quantitativi definiti ufficialmente dall’UE e misurabili attraverso indicatori 
statistici,10 sono raggiungibili, cinque non sono raggiungibili e per due il giudizio resta sospeso.

Nei suoi Orientamenti politici, Ursula von der Leyen, designata Presidente della Commissione europea per 
i prossimi cinque anni, ha avanzato numerose proposte per rafforzare le iniziative già avviate (compreso 
il Green Deal) e avviarne di nuove al fine di assicurare una competitività sostenibile, potenziare l’innova-
zione e la ricerca, sviluppare la difesa e la capacità di risposta dell’UE a un quadro geopolitico instabile 
e preoccupante,  rafforzare le azioni in campo sociale, integrare gli obiettivi ambientali con le politiche 
economiche e sociali nell’interesse anche delle future generazioni, difendere e rafforzare la democrazia e 
lo stato di diritto. Inoltre, la Presidente, come aveva già fatto cinque anni fa, ha inserito nelle lettere di 
missione inviate ai membri della Commissione l’obiettivo di raggiungere gli SDGs di propria competen-
za, ribadendo così l’impegno complessivo dell’Unione europea per l’attuazione dell’Agenda 2030, come 
indicato prima delle elezioni europee da tutte le istituzioni europee (Parlamento, Consiglio, Comitato delle 
Regioni e Comitato Economico e Sociale).

Il Capitolo 2 analizza non solo i contenuti degli Orientamenti, ma anche i Rapporti predisposti da Enrico 
Letta e Mario Draghi, nonché le implicazioni per le politiche a favore dello sviluppo sostenibile delle nuo-
ve regole fiscali. A proposito di queste ultime, va sottolineato che la possibilità per gli Stati membri con 
deficit e debito pubblici eccessivi di beneficiare di percorsi di aggiustamento più lunghi (fino a sette anni, 
anziché quattro) dipende dall’impegno a realizzare riforme e investimenti utili per conseguire le priorità 
comuni dell’Unione, gran parte delle quali rappresentano elementi fondanti dell’Agenda 2030: transizione 
verde (compresi il Green Deal europeo e la neutralità climatica entro il 2050), transizione digitale, aumen-
to della resilienza sociale ed economica, attuazione del Pilastro europeo dei diritti sociali e il raggiungi-
mento dei suoi obiettivi in materia di occupazione, competenze e riduzione della povertà entro il 2030, 
rafforzamento della sicurezza energetica, potenziamento della capacità di difesa.

Prima delle elezioni del Parlamento europeo, l’ASviS aveva pubblicato un proprio Manifesto articolato 
in sette punti e molte delle proposte in esso contenute non solo si ritrovano negli Orientamenti politi-
ci, ma appaiono anche in linea con le opinioni espresse dagli europei nelle recenti indagini dell’Euro-
barometro. Ad esempio, il 77% dei rispondenti ritiene che l’Unione europea dovrebbe svolgere un ruolo di 
coordinamento più incisivo per rendere i prezzi dell’energia più accessibili e a sostegno del perseguimento 
della transizione verso l’energia pulita e dell’indipendenza energetica, il 79% concorda sul fatto che il 
perseguimento degli obiettivi climatici stimolerà nuovi posti di lavoro e attirerà investimenti, e Il 69% è 
convinto che così si garantirà una riduzione delle spese in bolletta a vantaggio di famiglie e imprese. 

Rinviando alla prima parte del Capitolo 4 per l’illustrazione delle proposte dell’ASviS per il futuro dell’U-
nione europea, riteniamo che, per ribadire il suo impegno a favore dello sviluppo sostenibile, il pro-
gramma di attività 2025 della Commissione dovrebbe essere espressamente strutturato come “Piano 
d’accelerazione trasformativa” per il perseguimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030, come previsto 
dal documento approvato al termine del Summit ONU dei Capi di Stato e di Governo il 18 settembre 2023. 
Parallelamente, la Commissione dovrebbe rafforzare la sua comunicazione nei confronti dell’opinione pub-
blica europea sui temi dello sviluppo sostenibile, stimolando la società civile a intensificare gli sforzi per 
coinvolgere i cittadini in questa azione trasformativa.
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Anche alla luce degli impegni sottoscritti con il Patto sul Futuro, riteniamo che il Green Deal europeo rap-
presenti un pilastro irrinunciabile delle politiche dell’Unione e salutiamo con soddisfazione la confer-
ma della sua centralità negli Orientamenti politici 2024-2029. Crediamo quindi importante che la Com-
missione presenti la proposta legislativa per ridurre, entro il 2040, del 90% le emissioni di gas serra rispetto 
al 1990. Ma, come mostrato dai Rapporti Letta e Draghi, per rispondere ai fabbisogni di finanziamento per 
il Green Deal europeo, la transizione digitale, il recupero della competitività, il completamento del Mer-
cato interno, lo sviluppo e la resilienza delle infrastrutture, gli investimenti in capitale umano e la tutela 
dei diritti sociali vanno superate le barriere legate alla limitata dimensione del mercato europeo dei 
capitali privati e del bilancio dell’UE. Quest’ultimo va ampliato per garantire finanziamenti sufficienti 
e sostenibili per le priorità comuni, superando visioni nazionaliste miopi e totalmente “ideologiche”. 

D’altra parte, per disegnare le future politiche europee va rafforzato il confronto partecipativo con la 
società civile e i governi locali. Fondamentale in questo processo è la definizione di nuove iniziative per 
rafforzare il dialogo sociale europeo (una proposta in tal senso è attesa per l’inizio del 2025) e la parte-
cipazione popolare alle decisioni politiche.

Il primo punto dei nuovi Orientamenti politici “Un nuovo Piano per la prosperità e la competitività sostenibili 
dell’Europa” va esattamente nella direzione indicata dal Manifesto ASviS di maggio. Il previsto “Patto per 
l’industria pulita” e la proposta di una legge europea per accelerare la decarbonizzazione industriale po-
trebbero rappresentare una valida risposta alle istanze del mondo produttivo. Come mostrato negli scenari 
al 2030 e 2050 presentati nel Rapporto ASviS di primavera, elaborati con Oxford Economics, rinviare la 
transizione energetica determina costi superiori a quelli necessari per realizzarla e cogliere tale oppor-
tunità per investire sull’innovazione a tutto campo, non solo quella digitale, innesca un processo trasfor-
mativo capace di generare importanti vantaggi economici e sociali entro il 2030, non solo a lungo termine.

Per realizzare la trasformazione del sistema economico sono necessari ingenti investimenti, ma anche una drastica 
riduzione degli oneri amministrativi per le imprese europee, anche a causa della sovrapposizione di regole euro-
pee, nazionali e, nel caso italiano (ma non solo), regionali. Vanno quindi attuate le proposte presentate da Letta e 
Draghi, ma senza che questo si risolva in una riduzione della tutela dei diritti dei lavoratori e dell’ambiente. Vanno 
rafforzate le misure che spingono il sistema economico verso la transizione ecologica “giusta”. Importante, da 
questo punto di vista, è l’assegnazione alla Vicepresidente esecutiva Teresa Ribera di una delega che mette insieme 
il Green Deal e le politiche per la concorrenza, le quali vanno ripensate alla luce della dura (e talvolta sleale) com-
petizione con altri grandi blocchi geopolitici, specialmente nel campo dei sussidi alla transizione ecologica e digitale.

È indispensabile avviare al più presto il processo di riforma dell’architettura istituzionale dell’Unione 
verso una maggiore integrazione, dando seguito a quanto emerso dalla Conferenza sul futuro dell’Euro-
pa. Tra le proposte da considerare ricordiamo: l’elezione dei membri del Parlamento attraverso il voto su 
liste a livello di Unione o “liste transnazionali”; l’elezione diretta del/la Presidente della Commissione; il 
conferimento della capacità d’iniziativa legislativa al Parlamento; la riforma del meccanismo decisionale 
del Consiglio, superando il vincolo dell’unanimità per le politiche ordinarie. 

L’UE deve anche confermare la propria capacità di leadership per l’attuazione dell’Agenda 2030 a livello 
globale, sostenendo le proposte di riforma dell’ONU e delle istituzioni finanziarie multilaterali, dotandosi di 
una politica estera comune e coerente, così da superare l’approccio nazionalistico evidenziato anche negli ul-
timi tempi da vari Paesi europei. Va poi rafforzata la coerenza tra le azioni che l’Unione compie nei diversi 
ambiti della cooperazione allo sviluppo, dagli accordi commerciali alla regolamentazione d’accesso al Mer-
cato unico, dai negoziati internazionali sull’ambiente a quelli sui diritti umani e sulla prevenzione dei conflitti. 

Infine, ma non meno importante, l’UE deve assumere tutte le iniziative di sua competenza contenute 
nella nuova “Agenda per la pace” descritta nel Patto sul Futuro, rafforzando il coordinamento delle 
azioni degli Stati membri per la prevenzione dei conflitti. Come indicato nel Patto, l’UE deve rafforzare il 
proprio impegno per promuovere la pace, la messa al bando delle armi nucleari e delle armi letali a gui-
da autonoma diretta dall’intelligenza artificiale, nonché per ridurre le spese militari. Nell’azione 13 del 
Patto, peraltro, gli Stati europei si sono impegnati ad assicurare che le spese per la difesa non compro-
mettano gli investimenti per lo sviluppo sostenibile e la costruzione di una pace sostenibile. Per questo 
riteniamo che il “libro bianco” sulla difesa europea da predisporre nei primi 100 giorni di mandato della 
Commissione debba indicare con chiarezza le azioni future in linea con quanto indicato nel Patto.
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L’Italia è su un sentiero di sviluppo insostenibile: cosa fare ora per cambiare il presente e il 
futuro

Gli indicatori statistici più aggiornati descrivono con chiarezza il drammatico ritardo dell’Italia su tutti 
i 17 SDGs. Tra il 2010 e il 2023 si riscontrano peggioramenti per cinque Goal: 1 (povertà), 10 (disuguaglian-
ze), 15 (ecosistemi terrestri), 16 (governance) e 17 (partnership). Miglioramenti molto contenuti, meno di 
un punto all’anno, si registrano per sei Obiettivi: 2 (cibo), 7 (energia pulita), 8 (lavoro e crescita economi-
ca), 11 (città sostenibili), 13 (clima) e 14 (ecosistemi marini). Miglioramenti più consistenti si evidenziano 
per cinque Goal: 3 (salute), 4 (educazione), 5 (genere), 6 (acqua e sistemi igienico-sanitari) e 9 (innovazio-
ne). L’unico Goal con un aumento superiore al punto all’anno è quello relativo all’economia circolare (12). 
Guardando, invece, alle disuguaglianze territoriali, si evidenzia una riduzione per un solo Goal (16), un au-
mento per due (4 e 6) e una sostanziale stabilità per i restanti dodici per cui sono disponibili dati regionali. 

Con riferimento agli obiettivi quantitativi derivanti da impegni definiti a livello europeo o dalla Strategia 
Nazionale di Sviluppo Sostenibile 2022 (SNSvS) approvata l’anno scorso, la situazione del nostro Paese 
appare decisamente insoddisfacente: sulla base delle tendenze osservate e delle previsioni formulate in 
collaborazione con Prometeia, dei 37 obiettivi da raggiungere entro il 2030 solo otto (il 21,6%) sono 
raggiungibili, 22 (il 59,5%) non sono raggiungibili e sette (il 18,9%) hanno un andamento incerto. A 
conferma del ritardo del nostro Paese anche rispetto all’Europa si rileva che, i dieci obiettivi raggiungibili 
per l’UE si riducono a cinque per l’Italia. Di contro i cinque non raggiungibili a livello europeo diventano 
dieci per l’Italia. 

Insomma, siamo difronte a un disastro annunciato. Questa situazione dovrebbe far raccogliere attorno 
all’Agenda 2030 tutte le forze politiche, economiche e sociali del Paese. Purtroppo, così non è: nonostante 
il sostegno della cittadinanza a queste tematiche e gli impegni assunti in sede UE, G7 e ONU dal Governo 
italiano, l’attuazione dell’Agenda 2030 non appare centrale nel disegno delle politiche, visto che gli in-
terventi adottati negli ultimi due anni non solo non sono in grado di produrre il cambio di passo necessario, 
ma diversi di essi sono andati in contrasto con quanto previsto dalla SNSvS 2022. 

La disattenzione della classe politica all’attuazione dell’Agenda 2030 appare incomprensibile anche 
alla luce delle opinioni che gli italiani hanno sulle diverse tematiche da essa trattate, analizzate nel 
terzo Capitolo. Ovviamente, tra le principali fonti di incertezza gli italiani mettono al primo posto (30%) 
il timore di “non avere abbastanza soldi per vivere”, ma nove persone su dieci si dichiarano preoccupate 
per la condizione degli ecosistemi e il 62% riconosce che il pianeta si sta avvicinando a pericolosi “punti di 
rottura” (tipping points), oltre i quali i danni diventano irreversibili. Circa la metà degli italiani si sente 
minacciata da rischi ambientali come incendi, frane o alluvioni, il 62% chiede al Governo una transizione 
ecologica rapida e incisiva e il 93% ritiene che l’Italia dovrebbe rafforzare i propri impegni per affrontare 
il cambiamento climatico. D’altra parte, solo il 25% ritiene che il Governo prenda decisioni in grado di 
produrre benefici per la maggioranza del Paese e il 21% non ritiene che esso adotti politiche valide per i 
prossimi 20-30 anni. 

Il raggiungimento degli SDGs richiede sistemi di coordinamento delle politiche pubbliche in modo da ren-
derle coerenti e integrate. Purtroppo, il Governo non ha dato seguito né a quanto si è impegnato a 
fare un anno fa in sede ONU, cioè a predisporre il “Piano di accelerazione trasformativa” finalizzato a 
conseguire quegli Obiettivi per i quali gli indicatori mostrano tendenze stagnanti o negative (per l’Italia, la 
maggioranza), né a quanto previsto dalla SNSvS, che prevede proprio il coordinamento delle politiche 
settoriali. La mancanza di un approccio unitario e coerente si nota analizzando, come fa il Capitolo 3, le 
novità legislative degli ultimi mesi, i contenuti del Piano Nazionale Integrato Energia Clima (PNIEC) e so-
prattutto il Piano Strutturale di Bilancio a Medio Termine (PSB), presentato a fine settembre.

Accanto a interventi legislativi che vanno nella direzione giusta, altri appaiono contraddittori tra di 
loro o rispetto alle dichiarazioni programmatiche del Governo (si pensi ai decreti sulle aree idonee e 
sull’agri-fotovoltaico, che rallentano la transizione energetica), allontanando l’Italia dagli Obiettivi dell’A-
genda 2030, che la SNSvS per la prima volta ha quantificato per il nostro Paese e vuole perseguire. La 
versione finale del PNIEC rafforza la “vocazione fossile” della bozza dell’anno scorso e rilancia l’energia 
nucleare, ma anche così facendo il nostro Paese non rispetterà i target concordati in sede europea in 
termini di riduzione di emissioni al 2030 e al 2050, confermati anche dal G7 a guida italiana. 
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Il PSB non utilizza appieno le opportunità aperte dalle nuove regole fiscali europee per investire in modo 
deciso nella direzione delle transizioni ecologica e digitale, del raggiungimento degli obiettivi della legge 
climatica europea e del Pilastro europeo dei diritti sociali, dell’aumento della resilienza economica e so-
ciale, tematiche sulle quali devono concentrarsi riforme e investimenti per ottenere l’estensione da quattro 
a sette anni del periodo di rientro da debito e deficit eccessivi. Il PSB stesso indica un effetto minimo di 
queste ultime, al netto del PNRR, sulla dinamica futura del Pil (cinque decimi di punto tra il 2028 e il 2031), 
certifica il mancato raggiungimento degli obiettivi energetici e climatici al 2030 e prevede una riduzione 
minima della mancata partecipazione al mercato del lavoro, cioè della somma di disoccupazione e inattività.       

Quattro possibili game changer per l’Italia

Il Rapporto analizza in dettaglio anche quattro possibili fattori di cambiamento per il futuro del Paese, uno 
negativo e tre positivi: la legge sull’autonomia differenziata; le nuove normative europee per la sostenibi-
lità delle imprese; la nuova legge europea sul ripristino della natura, dalla quale discendono forti obblighi 
per la cura e il ripristino degli ecosistemi; la modifica della Costituzione del 2022, che introduce il principio 
di giustizia tra le generazioni, e la recente sentenza della Corte Costituzionale in materia di bilanciamento 
delle esigenze economiche con la tutela dell’ambiente e della salute.

La legge sull’autonomia differenziata presenta numerosi problemi che possono determinare crescenti 
disuguaglianze tra territori, nonché seri rischi per la sostenibilità dei conti pubblici e per il coordina-
mento delle politiche necessarie per conseguire gli SDGs. Di conseguenza, è auspicabile che le norme 
vengano modificate, riducendo le aree di sovrapposizione tra competenze dello Stato e delle regioni e 
riconducendo le materie con esternalità o economie di scala/scopo di rilevanza nazionale (infrastrutture, 
energia, ecc.) all’esclusiva potestà legislativa dello Stato. Infine, va sottolineato che il processo di attri-
buzione di funzioni alle regioni dovrebbe essere accompagnato da un dibattito pubblico informato che 
coinvolga tutti i cittadini, con un forte ruolo del Parlamento nell’interesse dell’unità nazionale.

L’applicazione delle Direttive europee sulla rendicontazione di sostenibilità delle imprese, il loro do-
vere di diligenza sui temi sociali e ambientali, e il divieto di greenwashing potrebbero consentire al 
nostro sistema produttivo di fare un salto di qualità, anche in termini competitivi, cui ovviamente sono 
anche connessi significativi costi, molti dei quali sono in realtà investimenti (ad esempio, quelli per la si-
curezza dei lavoratori e la riduzione delle emissioni di inquinanti). Comportando una maggiore trasparenza 
delle pratiche di produzione, trasformazione e distribuzione, le Direttive tutelano anche il consumatore. Il 
recepimento delle Direttive va però accompagnato con iniziative formative e di accompagnamento (come 
gli incentivi fiscali del programma “Industria 5.0”) che inducano le imprese a utilizzarle come occasione di 
ripensamento del proprio modello di attività, e non solo come un adempimento burocratico. 

Il Regolamento europeo sul ripristino della natura segna un deciso cambio di passo nelle politiche ambientali 
europee. Il carattere vincolante dell’obiettivo di ripristino degli ecosistemi è estremamente significativo e giu-
stamente ambizioso, ma spetta agli Stati membri di decidere come procedere definendo, entro il primo settem-
bre 2026, il proprio “Piano nazionale di ripristino”. Si tratta di una grande opportunità, anche per creare oc-
cupazione di qualità, non solo per il miglioramento ambientale nelle aree extraurbane, ma anche in quelle 
urbane, visto che il Regolamento prevede lo stop immediato al consumo di suolo netto in alcune parti significati-
ve del territorio nazionale, che stimiamo in circa il 36% dei comuni italiani, cioè i più urbanizzati che contengono 
la stragrande maggioranza della popolazione nazionale. Per questo, il Piano di ripristino va preparato il prima 
possibile, anche prima del 2026, coinvolgendo la comunità scientifica e rappresentanti della società civile.

La modifica della Costituzione avvenuta nel 2022, una delle proposte dell’ASviS fin dalla sua nascita, 
introduce tra i compiti della Repubblica quello di tutelare l’ambiente, gli ecosistemi e la biodiversità an-
che nell’interesse delle future generazioni, e stabilisce che l’attività economica non può svolgersi a danno 
della salute e dell’ambiente. La portata trasformativa della modifica è emersa chiaramente con la sen-
tenza n. 105/2024 della Corte costituzionale pubblicata il 13 giugno scorso e relativa al “Decreto Priolo” 
del 2023 del Governo (dichiarato incostituzionale), che apre a scenari innovativi nelle scelte pubbliche e 
private, in quanto la Corte stabilisce che la tutela dell’ambiente e della salute è un “valore assoluto”, 
con il quale le esigenze economiche devono essere rese compatibili, nel caso di specie attraverso la 
riconversione degli impianti di produzione entro tre anni.
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La modifica costituzionale richiede anche un drastico cambiamento del modo di legiferare, al fine di evita-
re di approvare norme che violino i nuovi principi. Per questo va approvato il Disegno di legge predisposto 
dal Governo che prevede l’introduzione di una “valutazione d’impatto generazionale” delle nuove 
leggi di iniziativa governativa, attraverso la quale analizzare gli effetti ambientali, sociali o economici 
ricadenti sui giovani e sulle generazioni future delle nuove norme, in linea con quanto proposto dall’ASviS 
da diversi anni e con la “Dichiarazione sulle Future Generazioni” allegata al Patto sul Futuro.

Le proposte dell’ASviS per fare le scelte necessarie qui e ora

Le analisi illustrate nel Rapporto di quest’anno, anche in termini prospettici, e in quelli precedenti certi-
ficano non solo che l’Italia non è un sentiero di sviluppo sostenibile, ma anche che, a fronte di impegni so-
lenni assunti anche di recente, le politiche praticate nel nostro Paese sono o insufficienti o vanno nella 
direzione opposta a quella necessaria per conseguire gli SDGs. Nonostante i terribili drammi generati dai 
tanti conflitti in corso, le dure tensioni politiche tra aree geopolitiche, l’elevata sfiducia nelle istituzioni e 
nei governi, la firma del Patto sul Futuro deve rappresentare l’occasione per cambiare passo e moltipli-
care l’impegno per un futuro sostenibile, come auspicato recentemente anche dal Presidente Mattarella. 

Per stimolare i soggetti pubblici, a partire da Governo e Parlamento, e privati a fare il necessario salto 
di qualità, qui e ora, anche quest’anno l’ASviS avanza un ampio spettro di proposte, alcune di carattere 
trasversale, altre riguardanti questioni più settoriali, ma sempre nell’ottica integrata tipica del lavoro 
dell’Alleanza. Rinviando alla Tavola posizionata alla fine di questa Sintesi per l’elenco delle proposte set-
toriali, ricordiamo qui quelle riguardanti politiche trasformative e gli interventi di “sistema” che riteniamo 
particolarmente importanti:

1.	 il Governo deve urgentemente definire il “Piano di accelerazione” per il conseguimento degli SDGs, 
alla luce delle opportunità e dei vincoli finanziari definiti per i prossimi anni con il PSB, nonché degli 
Orientamenti politici europei e tanto più dopo la firma del Patto sul Futuro. Vista la stretta connessione 
tra il Piano d’accelerazione e il PSB, l’Italia dovrebbe utilizzare il primo anche per condurre le future 
negoziazioni per l’adozione di misure fiscali complementari a valere sui fondi UE, come proposto da Let-
ta, Draghi e von der Leyen. Per questo, e riconoscendo l’impegno finora messo dal MASE e dal Ministro 
Gilberto Pichetto Fratin nella predisposizione della SNSvS, riteniamo indispensabile che la competenza 
per la redazione del Piano di accelerazione venga assunta dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

2.	 per rafforzare, anche sul piano della comunicazione, la cultura per lo sviluppo sostenibile, il Go-
verno e il Parlamento dovrebbero: rendere obbligatoria la pubblicazione del bilancio pubblico rispet-
to ai diversi SDGs; attivare il “nuovo” Comitato Interministeriale per le Politiche Urbane” (CIPU) per 
assicurare un coordinamento delle politiche nazionali relative alle città; potenziare la partecipazione 
di cittadine e cittadini alla definizione e alla valutazione delle politiche, anche attraverso modalità 
innovative come le assemblee deliberative nazionali e regionali; istituire la “Giornata nazionale dello 
sviluppo sostenibile” (o della “giustizia intergenerazionale”), che dovrebbe essere celebrata il 22 feb-
braio di ogni anno, data nella quale la Legge costituzionale n. 1/2022, che ha modificato gli artt. 9 e 41 
della Costituzione italiana, è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale;

3.	 la SNSvS contiene il Programma d’azione nazionale per la coerenza delle politiche per lo Sviluppo 
Sostenibile (PAN PCSD), elemento indispensabile per il successo delle politiche per lo sviluppo soste-
nibile, approvato un anno fa insieme alla Strategia. Poiché da allora nulla è accaduto, invitiamo il 
Governo a procedere rapidamente ad emanare gli atti necessari al suo avvio e ad adottare entro 
fine anno una tabella di marcia per rendere operativo il Programma. Per massimizzarne l’efficacia è poi 
necessario imporre la valutazione di coerenza ex-ante di tutti gli atti strategici e legislativi nazionali 
con la SNSvS e il Piano di accelerazione;

4.	 firmando il Patto sul Futuro l’Italia ha riconosciuto che “il cambiamento climatico è una delle maggio-
ri sfide del nostro tempo” e ha confermato l’impegno ad adottare azioni molto sfidanti (triplicare le 
energie rinnovabili e raddoppiare il tasso medio annuo globale di miglioramento dell’efficienza ener-
getica entro il 2030, abbandonare i combustibili fossili nei sistemi energetici in modo da raggiungere la 
neutralità carbonica entro il 2050, ecc.). Per rendere cogenti gli impegni assunti dall’Italia e assicurare 
la continuità delle politiche nei prossimi anni, è necessario giungere in tempi brevi al varo di una 
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legge nazionale sul clima. La legge dovrebbe, tra l’altro: sancire l’obiettivo di neutralità climatica 
entro il 2050; fissare un budget totale di carbonio e budget settoriali che traccino il percorso verso la 
neutralità carbonica; definire target intermedi coerenti; definire in modo coerente i ruoli del Governo, 
del Parlamento, delle regioni e degli enti locali; istituire un Consiglio Scientifico per il Clima; definire 
il percorso temporale per eliminare i sussidi dannosi per l’ambiente o trasformarli in sussidi favorevoli 
all’ambiente; stabilire misure cogenti per l’adattamento ai cambiamenti climatici che tengano conto 
anche della recente legge europea per il ripristino degli ecosistemi.

Rafforzare le politiche per lo sviluppo sostenibile in una prospettiva territoriale

Il Piano d’accelerazione dovrebbe considerare come fondamentale la dimensione territoriale delle politi-
che. Anche alla luce delle novità normative intervenute nel corso di quest’anno, dovranno avere carattere 
prioritario e trasversale gli interventi finalizzati:

•	 a prevenire il rischio idrogeologico. In particolare, occorre investire molto più in questa direzione, 
adottare le misure indicate nel policy brief dell’ASviS pubblicato a marzo 2024 su questo argomento, e 
adeguare urgentemente (in 6-8 mesi al massimo), i Piani per l’Assetto Idrogeologico alle nuove mappe 
di pericolosità e del rischio alluvioni, stabilendo l’obbligo per i comuni di recepirli nella pianificazione 
urbanistica e di protezione civile entro i successivi 12 mesi;

•	 a orientare la politica di coesione al raggiungimento di ben definiti traguardi legati agli SDGs. In 
particolare, la valutazione, la programmazione delle risorse europee e nazionali e il monitoraggio dei 
programmi gestiti dalle amministrazioni centrali e regionali devono assumere come quadro di riferi-
mento la SNSvS e le Strategie regionali per lo sviluppo sostenibile. Inoltre, nei processi di verifica di 
coerenza e di valutazione ex-ante delle politiche settoriali previsti dal PAN PCSD, andrebbe introdotto 
il principio “non nuocere alla coesione”, in analogia a quello europeo “do not significant harm” (DNSH) 
relativo all’ambiente;

•	 a rilanciare la Strategia Nazionale per le Aree Interne recuperando il protagonismo degli attori locali e 
il metodo place-based per la selezione degli investimenti, e varando il Piano Strategico che deve ancora 
essere approvato dalla Cabina di regia recentemente istituita;

•	 ad attuare pienamente la legge europea per il ripristino della natura, utilizzandola anche come op-
portunità per un riorientamento complessivo del governo del territorio; 

•	 a dare piena attuazione al Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC) ap-
provato quasi un anno fa, anche attraverso l’istituzione dell’Osservatorio Nazionale per l’Adattamento 
ai Cambiamenti Climatici e degli altri organi previsti, senza i quali l’intera implementazione del Piano 
è bloccata;

•	 ad approvare quanto prima una “buona” legge sulla rigenerazione urbana, che distingua la rigenera-
zione edilizia da quella urbana, quest’ultima da intendere come un processo trasformativo che ha come 
protagonisti istituzioni, famiglie e imprese del territorio e come obiettivo un aumento della qualità 
della vita e del benessere;

•	 a varare una riforma organica del Governo del Territorio, per evitare spinte centrifughe regionali e 
delle possibili autonomie differenziate, definendo una programmazione decennale che individui le aree 
e i target da conseguire e detti le priorità. 

Attuare la “Dichiarazione sulle Future Generazioni” e rafforzare la partecipazione giovanile alla 
vita democratica del Paese

L’adesione dell’Italia al Patto sul Futuro e la sottoscrizione della “Dichiarazione sulle future generazioni” 
richiedono un forte impegno del nostro Paese ad attuare quanto in essi descritto (si veda il Capitolo 1), 
specialmente per ciò che concerne la partecipazione dei giovani alla vita democratica del Paese. Uno 
degli impegni che il nostro Paese ha assunto è quello di dotarsi finalmente di strumenti di strategic 
foresight, sulla cui importanza l’ASviS ha più volte richiamato l’attenzione dei governi e dell’opinione 
pubblica, e per la valutazione dell’impatto delle politiche sulle future generazioni, come previsto dal 
nuovo articolo 9 della Costituzione.  
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Per ridurre gli ostacoli alla partecipazione dei giovani alla vita politica, il Governo dovrebbe: rendere 
strutturale il voto a distanza degli studenti fuori sede, come fatto in via sperimentale per le recenti 
elezioni europee; aumentare e rendere stabili i fondi per il Servizio Civile Universale per meglio sod-
disfare la domanda che eccede sistematicamente l’offerta di posti disponibili; rafforzare l’educazione 
civica nelle scuole, in generale e in particolare sullo sviluppo sostenibile; sviluppare ulteriori iniziative 
che avvicinino le giovani e i giovani alla conoscenza delle istituzioni territoriali, nazionali, europee e 
internazionali, così come ai principi della Costituzione, ai valori democratici, ai diritti umani.

Per assicurare che le giovani e i giovani siano adeguatamente rappresentati nelle decisioni che influenzano 
il loro futuro, si dovrebbe: promuovere la rappresentanza giovanile a tutti i livelli di governo, potenzian-
do il ruolo del Consiglio Nazionale dei Giovani (CNG); far accedere le organizzazioni rappresentative dei 
giovani ai luoghi delle decisioni, ad esempio, garantendo la partecipazione alla conferenza Stato-regioni 
e alla cabina di regia del PNRR; introdurre la valutazione dell’impatto intergenerazionale delle nuove 
norme di legge, approvando rapidamente il DDL che la rende obbligatoria; assicurare il coinvolgimento 
permanente di rappresentanti delle organizzazioni giovanili nazionali nelle nuove iniziative politiche 
europee, in linea con quanto indicato da Ursula von der Leyen e con l’azione 37 del Patto sul Futuro.

Firmando il Patto sul Futuro e la “Dichiarazione sulle future generazioni”, l’Italia si anche è impegnata a: 
sfruttare la scienza, i dati, le statistiche e la previsione strategica per pensare e pianificare a lungo termi-
ne; sviluppare e attuare progetti e riforme verso la sostenibilità utilizzando un approccio basato sull’evi-
denza; investire nella capacità di prepararsi e rispondere meglio ai futuri shock, crisi e sfide, utilizzando 
una pianificazione basata sull’evidenza; intraprendere un approccio coordinato alla valutazione, sviluppo, 
attuazione e valutazione delle politiche che salvaguardino bisogni e interessi delle generazioni future. Fin 
dalla sua nascita, nel 2016, l’ASviS ha invitato i Governi che si sono succeduti nel tempo ad assumere 
un approccio alle politiche più forward looking, anche attraverso la costituzione di un Istituto pubblico 
di studi sul futuro. 

L’Italia dispone già di enti e centri di ricerca che trattano questioni fondamentali per il futuro del nostro 
Paese, ma la mancanza di un approccio strutturato a questo tema determina una difficoltà strutturale per 
il Paese di immaginare diversi scenari “di sistema” al 2050 e al 2100, con il risultato di limitare l’efficacia 
di lungo-termine delle decisioni prese oggi. Per rispondere a questa necessità, l’ASviS sta dando vita a 
una nuova iniziativa, “Ecosistema Futuro”, una partnership che ha l’obiettivo di mettere il futuro o, 
meglio, i futuri possibili, al centro del dibattito pubblico e politico attraverso attività di ricerca, divul-
gazione, e coinvolgimento delle persone, delle associazioni e delle imprese.

Conclusioni

Il titolo di questo Rapporto “Coltivare ora il nostro futuro” esprime l’urgenza di operare adesso, nonostan-
te gli orrori, le difficoltà e i disastri che abbiamo sotto i nostri occhi, per prenderci cura gli uni degli altri, 
del pianeta e degli ecosistemi di cui facciamo parte attraverso azioni, pubbliche e private, concrete, ma 
trasformative e orientate ad uno sviluppo pienamente sostenibile. Esso riafferma anche l’idea che il futuro 
non sarà necessariamente uguale al presente, ma che dipenderà da ciò che facciamo ora e faremo doma-
ni, come sottolineava anni fa Karl Popper. Se solo prendessimo seriamente gli impegni che sottoscriviamo 
a livello internazionale ed europeo, o ciò che ci dicono gli scienziati, o i principi della Costituzione, o le 
aspirazioni delle persone e li facessimo veramente nostri, sapremmo cosa fare, senza esitazioni e con quel 
senso di urgenza che l’attuale condizione impone. L’ASviS è nata esattamente con questo spirito e continua 
e continuerà a operare, nelle sue multiformi attività, per contribuire, come richiede il Patto su Futuro, 
a coltivare ora il nostro futuro, non uno qualunque, ma quello descritto mirabilmente nell’Agenda 2030.

Enrico Giovannini                  
Direttore scientifico dell’Alleanza Italiana per lo Sviluppo Sostenibile
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INTERVENTI SETTORIALI PER LA DEFINIZIONE DEL PIANO DI ACCELERAZIONE
Di seguito riportiamo i titoli degli interventi settoriali proposti da ASviS a partire dal Rapporto Annuale 2023 (quelli 
trattati in questo Rapporto sono indicati con  ).

1.	 Contrastare la povertà, la precarietà e il lavoro povero, assicurare l’assistenza agli anziani non autosuffi-
cienti, redistribuire il carico fiscale per ridurre le diseguaglianze, gestire i flussi migratori e promuovere 
l’integrazione degli immigrati

a.	 Contrastare la povertà, il precariato e il lavoro povero

b.	 Contrastare la povertà minorile

c.	 Attuare la riforma per l’assistenza agli anziani non autosufficienti

d.	 Operare una redistribuzione del carico fiscale

e.	 Favorire i flussi migratori regolari, integrare gli immigrati e tutelare i minori non accompagnati

2.	 Accelerare l’innovazione tecnologica, organizzativa e sociale del settore agricolo, potenziare la responsa-
bilità sociale delle aziende agricole

a.	 Favorire l’innovazione tecnologica, organizzativa e sociale del settore agricolo

b.	 Rafforzare l’approccio integrato tra le politiche per l’agroalimentare

c.	 Accrescere la responsabilità sociale delle aziende agricole in un’ottica di filiera

3.	 Ottimizzare le risorse e l’organizzazione dei servizi sanitari, mitigare l’impatto della crisi climatica sulla 
salute, combattere il disagio psichico, le dipendenze e la violenza familiare e sociale

a.	 Definire un piano di attuazione del principio della salute in tutte le politiche

b.	 Potenziare le risorse e i servizi sanitari migliorando il coordinamento pubblico-privato

c.	 Rafforzare i sistemi di mitigazione dell’impatto ambientale sulla salute e prepararsi agli effetti di 
catastrofi ambientali e sanitarie nell’ottica “one health”

d.	 Combattere il disagio psichico, promuovere stili di vita sani, prevenire le dipendenze e la violenza 
familiare e sociale

e.	 Promuovere un’infrastruttura pubblica europea per lo sviluppo di vaccini e farmaci

4.	 Migliorare la qualità degli apprendimenti, contrastare la dispersione, assicurare l’inclusione, potenziare i 
servizi per l’infanzia, educare allo sviluppo sostenibile e alla cittadinanza globale

a.	 Migliorare gli apprendimenti, rafforzare il contrasto alla dispersione e l’inclusione

b.	 Potenziare i servizi all’infanzia

c.	 Educare allo sviluppo e alla cittadinanza globale

d.	 Investire sull’istruzione e la formazione di qualità a tutte le età

e.	 Attrarre all’insegnamento i giovani laureati

f.	 Creare un organismo indipendente per disegnare migliori politiche per l’istruzione e la formazione 

5.	 Aumentare l’occupazione femminile, assicurare i servizi e condivisione del lavoro di cura, prevenire e com-
battere le discriminazioni multiple

a.	 Promuovere l’occupazione femminile stabile e di qualità 

b.	 Rafforzare i servizi sociali e stimolare la condivisione dei carichi di cura

c.	 Prevenire e combattere le discriminazioni multiple

6.	 Mettere la protezione e il ripristino della natura al centro delle politiche, rispettare gli accordi internazio-
nali, assicurare la tutela e la gestione sostenibile degli ecosistemi 

a.	 Definire un piano integrato per la protezione e il ripristino della natura

b.	 Assicurare la tutela e la gestione sostenibile degli ecosistemi nel rispetto del nuovo art. 9 della costituzione

c.	 Investire nella prevenzione del dissesto idrogeologico

d.	 Dotarsi di nuovi strumenti conoscitivi e nuove statistiche per la tutela degli ecosistemi e della biodiversità
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7.	 Aumentare al massimo la produzione elettrica rinnovabile

a.	 Portare le rinnovabili nel settore elettrico al 100% al 2035

b.	 Per una transizione giusta, e per l’eliminazione della povertà energetica

8.	 Ridurre la fragilità sul mercato del lavoro di donne, giovani e immigrati, potenziare le politiche attive e 
migliorare le condizioni di lavoro

a.	 Potenziare le politiche attive per l’occupazione, specialmente dei giovani

b.	 Ridurre la fragilità delle donne, giovani e immigrati nell’accesso al mondo del lavoro

c.	 Migliorare le condizioni di lavoro

9.	 Investire in infrastrutture sostenibili, orientare il sistema produttivo verso l’industria 5.0, potenziare la 
ricerca e l’innovazione

a.	 Stimolare la trasformazione verso il modello di industria 5.0 

b.	 Pianificare e realizzare infrastrutture sostenibili e resilienti al cambiamento climatico 

c.	 Stimolare la ricerca e l’innovazione per la sostenibilità 

10.	Migliorare il governo del territorio, investire nella rigenerazione urbana e nella transizione ecologica delle 
città e delle altre aree territoriali 

a.	 Attuare il regolamento europeo per il ripristino della natura

b.	 Attuare la direttiva sulla prestazione energetica degli edifici (EPBD)

c.	 Promuovere la riforma organica del governo del territorio e una coerente legge sulla rigenerazione urbana

d.	 Costituire gli organi di governo del piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici (PNACC) 
e avviarne d’urgenza l’attuazione operativa

e.	 Puntare sulla mobilità sostenibile e migliorare la qualità dell’aria

f.	 Potenziare le infrastrutture verdi urbane e periurbane coordinando i piani di ripristino della natura 
nella pianificazione urbanistico-territoriale

g.	 Rafforzare le politiche per le aree interne e la montagna 

11.	Migliorare sostenibilità e trasparenza delle imprese, promuovere la sostenibilità ambientale e sociale nella 
Pubblica Amministrazione, coinvolgere maggiormente i consumatori nell’adozione di comportamenti virtuosi

a.	 Attuare le direttive europee sulla rendicontazione di sostenibilità, sulla lotta al green-washing, sul 
dovere di diligenza delle imprese 

b.	 Accrescere l’empowerment del consumatore

c.	 Difendere e sostenere il green social procurement

12.	Migliorare il sistema giudiziario, sviluppare un’etica dell’intelligenza artificiale, rafforzare la partecipazio-
ne democratica

a.	 Garantire lo stato di diritto e uno sviluppo equo ed efficiente del sistema giudiziario

b.	 Tutelare i diritti e contrastare mafia e corruzione

c.	 Sviluppare una governance etica per l’IA, aumentare trasparenza e partecipazione democratica

13.	Promuovere la pace, rafforzare la coerenza delle politiche di assistenza allo sviluppo e migliorarne l’effica-
cia, assicurando la partecipazione della società civile alle scelte

a.	 Promuovere pace e sicurezza 

b.	 Rafforzare la coerenza delle politiche pubbliche di assistenza allo sviluppo

c.	 Raggiungere lo 0,7% nel rapporto aiuto pubblico allo sviluppo e reddito nazionale lordo

d.	 Aumentare l’efficacia della cooperazione allo sviluppo e assicurare la partecipazione della società civile
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Glossario
ADI - Assegno di inclusione
AGEA - Agenzia per le erogazioni in 
agricoltura
AGENAS - Agenzia nazionale per i 
servizi sanitari regionali
AGID - Agenzia per l’Italia Digitale
AICS - Agenzia Italiana per la 
Cooperazione allo Sviluppo
ANCI - Associazione Nazionale Comuni 
Italiani
ANPAL - Agenzia Nazionale Politiche 
Attive Lavoro
APS - Aiuto Pubblico allo Sviluppo 
ARERA - Autorità di Regolazione per 
Energia Reti e Ambiente
BCE - Banca centrale europea
BEI - Banca europea degli investimenti
BES - Benessere equo e sostenibile
BESA - Buy European Sustainable Act
CAM - Criteri Ambientali Minimi
CBD - Convenzione sulla diversità 
biologica
CCE - Cartella Clinica Elettronica
CDP - Cassa Depositi e Prestiti
CER - Comunità Energetiche Rinnovabili 
CERN - European Organization for 
Nuclear Research
CESE - Comitato Economico e Sociale 
europeo
CICS - Comitato Interministeriale per la 
Cooperazione allo Sviluppo
CIPU - Comitato interministeriale per le 
politiche urbane
CITE - Comitato Interministeriale per la 
Transizione Ecologica
CNEL - Consiglio Nazionale 
dell’Economia e del Lavoro
CNG - Consiglio Nazionale dei Giovani
COT - Centrali operative territoriali
CPT - Conti Pubblici Territoriali
CSDDD - Corporate Sustainability Due 
Diligence Directive
CSRD - Direttiva sulla rendicontazione 
di sostenibilità
DAP - Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria
DDL – Disegno di legge
DEF - Documento di Economia e Finanza
DL - Decreto legge 
DM - Decreto ministeriale
DNSH - Do No Significant Harm
DPCM - Decreto del presidente del 
consiglio dei ministri
DSP - Diritti speciali di prelievo
ENEA – Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo 
economico sostenibile 
EPBD – Direttiva sulla prestazione 
energetica degli edifici 
EPD - Environment product declaration
ESG - Environmental, Social, Governance
ESR - Effort Sharing Regulation
ETS - Emissions Trading System
EUCRA - Rapporto di valutazione del 
rischio climatico

FAO - Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’alimentazione e l’agricoltura
FSE - Fascicolo sanitario elettronico
GDPR - Regolamento generale sulla 
protezione dei dati
GdT - Governo del Territorio
GOL - Garanzia di Occupabilità dei 
Lavoratori
GPP - Green public procurement 
GW - Gigawatt 
HLPF – High-level Political Forum
ICT - Information and communications 
technology
ILO - Organizzazione Internazionale del 
Lavoro
INPS - Istituto nazionale della 
previdenza sociale
INVALSI - Istituto nazionale per la 
valutazione del sistema educativo di 
istruzione e di formazione
IPCC - Panel intergovernativo sui 
cambiamenti climatici
IRP – International Resource Panel 
IRPEF - Imposta sul reddito delle 
persone fisiche
ISEE - Indicatore della situazione 
economica equivalente
ISPRA - Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale
ISTAT - Istituto nazionale di statistica
JRC - Joint Research Centre
KMGBF - Kunming-Montreal Global 
Biodiversity Framework
LEA - Livelli Essenziali di Assistenza
LEP - Livelli essenziali delle prestazioni
MASE - Ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica
MEF - Ministero dell’Economia e delle 
Finanze
MIM - Ministero dell’Istruzione e del 
Merito
MLPS - Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali
MMG - Medici di Medicina Generale
NADEF – Nota di Aggiornamento del 
Documento di Economia e Finanza
NCQG - Nuovo Obiettivo Collettivo 
Quantitativo
NDCs - Contributi determinati a livello 
nazionale
NEET - Not in Education, Employment 
or Training
NIMTO - Not in my terms of office
OCSE - Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo economico
OH JPA - One Health Joint Plan of Action
OMS - Organizzazione Mondiale della 
Sanità
ONU - Organizzazione delle Nazioni Unite
PA - Pubblica amministrazione
PAC - Politica Agricola Comune
PAD - Patto di Attivazione Digitale
PAI - Piani per l’Assetto Idrogeologico
PAN PCSD - Programma d’azione 
nazionale per la coerenza delle 
politiche per lo sviluppo sostenibile

PFTE - Progetto di Fattibilità Tecnico-
Economica delle opere pubbliche
PGII - Partnership for Global 
Infrastructure and Development
PIL - Prodotto interno lordo
PINQUA - Programma innovativo per la 
qualità dell’abitare
PMI - Piccole e medie imprese
PNACC - Piano Nazionale di 
Adattamento ai Cambiamenti Climatici
PNC - Piano Nazionale per gli 
investimenti Complementari
PNIEC - Piano Nazionale Integrato per 
l’Energia e il Clima
PSB - Piano Strutturale di Bilancio 
Fiscale a Medio Termine
PSNAI - Piano Strategico Nazionale 
delle Aree Interne
R&S - Ricerca e Sviluppo
RICA - Rete di Informazione Contabile 
Agricola
RNL - Reddito nazionale lordo
SAD - Sussidi ambientalmente dannosi 
SAF - Sussidi ambientalmente favorevoli 
SAU - Superficie agricola utilizzata
SCU - Servizio Civile Universale
SDGs - Sustainable Development Goals
SEEA EA - Sistema di Contabilità 
Economico-Ambientale
SFDR - Sustainable Finance Disclosures 
Regulation
SFL - Supporto per la formazione e il 
lavoro
SIISL - Sistema Informativo per 
l’Inclusione Sociale e Lavorativa
SIPRI - Stockholm International Peace 
Research Institute
SNAA - Sistema nazionale per la 
popolazione anziana non autosufficiente
SNAI - Strategia Nazionale per le Aree 
Interne
SNSvS - Strategia Nazionale per lo 
Sviluppo Sostenibile
SSN - Servizio Sanitario Nazionale
STEM - Science, Technology, 
Engineering and Mathematics
TFUE - Trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea
TPL - Trasporto Pubblico Locale
TUE - Trattato sull’Unione europea
UE - Unione europea 
ULA - Unità di lavoro a tempo pieno 
UNCCD - Convenzione contro la 
desertificazione
UNDP - Programma delle Nazioni Unite 
per lo sviluppo
UNEP - Programma delle Nazioni Unite 
per l’ambiente 
UNFCCC - Convenzione quadro delle 
Nazioni Unite sui cambiamenti climatici
UPB - Ufficio Parlamentare di Bilancio
VIG - Valutazione di Impatto Generazionale
WOAH - Organizzazione mondiale della 
sanità animale
WTO - Organizzazione Mondiale del 
Commercio
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di sviluppo per realizzare l’Agenda 2030 è 
aumentato, a causa della pandemia da CO-
VID-19, da 2.500 a 4.000 miliardi di dollari 
all’anno, anche perché per metà di essi, già 
afflitti da un debito pubblico insostenibile, la 
crescita economica è più lenta che nei Paesi 
avanzati, aspetto che determina un aumento 
delle diseguaglianze tra Paesi. Ciò vuol dire 
che senza una riforma dell’architettura finan-
ziaria globale non è possibile raggiungere il 
livello necessario di investimenti per conse-
guire gli SDGs; 

3.	 impegnarsi nell’attuazione: accanto ai mas-
sici investimenti sono necessarie partnership 
efficaci per guidare le necessarie transizioni 
della produzione alimentare, dell’energia, 
della protezione sociale, dell’educazione, 
della salute, dell’accessibilità equa ai servizi 
digitali.

Guardando ai diversi SDGs l’ONU segnala che: 

•	 a seguito del COVID-19 la povertà globale 
(Goal 1) è aumentata per la prima volta dopo 
decenni. Nonostante il recupero post-pande-
mia, seguendo le tendenze attuali nel 2030 
590 milioni di persone (il 6,9% della popolazio-
ne mondiale) saranno ancora in condizioni di 
povertà estrema;  

•	 la fame nel mondo (Goal 2) persiste a livelli 
alti, con 733 milioni di persone (una su undici) 
che soffrono la fame e 2,33 miliardi di perso-
ne (383 milioni in più rispetto al 2019) che si 
trovano in condizioni d’insicurezza alimentare 
moderata o acuta; 

•	 l’aspettativa di vita (Goal 3) si è ridotta, a cau-
sa del COVID-19, dai 73,1 anni del 2019 ai 71,4 
del 2021, tornando ai livelli del 2012, mentre 
i progressi degli ultimi anni sulla copertura sa-
nitaria universale hanno fatto passi indietro, 
anche per mancanza di risorse finanziarie; 

•	 i progressi in tema di educazione di qualità 
(Goal 4) sono lenti: valutazioni recenti rive-
lano un declino delle competenze in matema-
tica e nella capacità di lettura in diversi Pae-
si, evidenziando fattori di criticità che vanno 
oltre l’effetto del COVID-19 sull’abbandono e 
l’insegnamento scolastico; 

•	 la parità di genere (Goal 5) continua a essere 
in forte ritardo rispetto agli Obiettivi al 2030. 
Una ragazza su cinque si sposa prima dei 18 
anni, la violenza verso le donne continua a es-
sere un grave problema sociale in molti Paesi, 

la parità nella partecipazione delle donne alla 
vita pubblica resta un obiettivo difficile da 
raggiungere. Ai ritmi attuali, per raggiungere 
la parità di genere nelle posizioni dirigenziali, 
ci vorranno altri 176 anni; 

•	 circa la metà degli abitanti del pianeta vive 
in situazioni di scarsità d’acqua (Goal 6) per 
almeno una parte dell’anno. Due miliardi di 
persone vivono ancora senza accesso all’acqua 
potabile, tre miliardi senza servizi igienici ge-
stiti in modo sicuro e 1,4 miliardi senza servizi 
igienici di base; 

•	 il numero di persone senza accesso all’elettri-
cità (Goal 7) è sceso dai 985 milioni del 2015 
ai 685 milioni del 2022. L’impatto della pande-
mia COVID-19 e dell’invasione russa in Ucraina 
hanno però ridotto in maniera sensibile i già 
insufficienti investimenti nei Paesi in via di 
sviluppo per lo sviluppo delle reti elettriche. 
Si stima che, senza un cambio direzione, nel 
2030 660 milioni di persone non avranno anco-
ra accesso all’elettricità;

•	 i progressi nella crescita economica globa-
le (Goal 8) sono stati ostacolati dagli effetti 
combinati del COVID-19, delle tensioni geopo-
litiche, dei conflitti in corso e della crescita 
del debito dei Paesi in via di sviluppo. Se, da 
una parte, si registra il risultato positivo del 
minimo storico del 5% globale d’inoccupati, 
due miliardi di persone non godono ancora di 
nessuna forma di protezione sociale, perché 
impiegati nell’economia informale. Il fenome-
no è particolarmente rilevante nei Paesi in via 
di sviluppo dove nove lavoratori su 10 si tro-
vano in questa situazione. Inoltre, un giovane 
su cinque non studia, non si forma o non ha un 
impiego (NEET); 

•	 la produzione manifatturiera globale (Goal 9) 
mostra una crescita lenta e la quota globale 
di occupazione nel settore manifatturiero di-
minuisce. Le emissioni globali di CO2 derivanti 
dalla combustione di energia e dai processi 
industriali sono aumentate dell’1,1%, un in-
cremento inferiore a quello del 2022 (+1,3%), 
ma l’intensità di emissioni per unità di Pil è di-
minuita, grazie al forte sviluppo delle energie 
rinnovabili;

•	 un’inversione di tendenza storica mina i mi-
glioramenti nella disuguaglianza tra Paesi 
(Goal 10): infatti, a causa del peso del debito 
pubblico, le economie della metà degli Sta-
ti più vulnerabili sono cresciute a ritmi più 
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lenti rispetto a quelle dei Paesi ricchi. I sa-
lari dei lavoratori non hanno tenuto il passo 
con l’aumento della produttività e la quota 
di lavoro nel Pil ha ripreso il suo tendenziale 
declino. Nel 2023 è stato raggiunto il record 
storico di 37,4 milioni di rifugiati a causa di 
guerre, conflitti, persecuzioni, un numero 
doppio rispetto a quello del 2015. Il 2023 è 
stato anche l’anno in cui si sono registrati più 
morti nelle rotte della migrazione, con 8.177 
decessi documentati; 

•	 più della metà della popolazione mondiale vive 
in città (Goal 11) e più di un quarto di questa 
metà alloggia nelle baraccopoli. I livelli d’in-
quinamento dell’aria si sono ridotti in molte re-
gioni del mondo, ma superano ancora significa-
tivamente gli standard raccomandati dall’OMS, 
che stima 4,2 milioni di morti premature all’an-
no per l’esposizione all’inquinamento;

•	 nel 2022 lo spreco mondiale di cibo ha rag-
giunto 1,05 miliardi di tonnellate (Goal 12). A 
livello globale, si stima che ogni giorno venga-
no sprecati un miliardo di pasti di cibo com-
mestibile, pari a 1,3 pasti al giorno per perso-
na colpita dalla fame (783 milioni nel 2022). 
Solo nove Paesi su 193 hanno incluso azioni 
per ridurre lo spreco di cibo nei loro impegni 
per il clima, nonostante questo incida per l’8-
10% delle emissioni globali di gas serra e causi 
perdita di biodiversità e degrado degli ecosi-
stemi. La rapida crescita dei rifiuti elettronici 
globali (da 6,3 a 7,8 chilogrammi pro capite 
dal 2015 al 2022) rimane in gran parte irrisol-
ta, con solo il 22% di essi raccolto e gestito in 
modo sostenibile;

•	 il 2023 è stato l’anno più caldo mai registrato 
(Goal 13), con un aumento della temperatura 
media terrestre di circa 1.45°C rispetto all’e-
poca preindustriale. Gli effetti degli eventi 
climatici estremi quali ondate di calore, allu-
vioni, siccità, incendi si sono manifestati con 
maggior frequenza (con un incremento del 
69% nel decennio 2013-2022 rispetto al de-
cennio precedente), sconvolgendo la vita di 
milioni di persone e causando miliardi di dol-
lari di perdite economiche.  Nel frattempo, le 
emissioni di gas serra continuano a crescere 
e hanno raggiunto nel 2022 il record di 57,4 
gigatonnellate di CO2;

•	 la sostenibilità delle risorse ittiche globali 
(Goal 14) è scesa dal 90% nel 1974 al 64,6% 
nel 2019 e ulteriormente al 62,3% nel 2021, 

a causa della pesca eccessiva, dell’inquina-
mento, della cattiva gestione e di altri fattori. 
Se le aree marine protette sono aumentate di 
10 volte dal 2000, arrivando a una copertura 
dell’8,3% del totale, dal 2020 in avanti non c’è 
stato nessun progresso; 

•	 la crisi della biodiversità e della natura (Goal 
15) non si arresta, nonostante la sua funzione 
esistenziale nei sistemi di supporto alla vita 
sul pianeta, alle persone, alla prosperità eco-
nomica. L’area forestale globale continua a di-
minuire (dal 31,9% del totale nel 2000 al 31,2% 
nel 2020), principalmente a causa dell’espan-
sione agricola, nonostante i notevoli progressi 
compiuti nella gestione sostenibile delle fore-
ste. Allarma il ritmo di estinzione delle specie, 
che ha raggiunto la cifra di oltre 44mila, ovve-
ro il 28% delle quasi 160mila specie giudicate 
attualmente a rischio di scomparsa. La prote-
zione delle aree chiave della biodiversità è in 
stallo e il traffico illecito di fauna selvatica a 
livello globale è in costante aumento; 

•	 i governi di tutto il mondo (Goal 16) si sono 
impegnati a riportare la solidità dei bilan-
ci pubblici ai livelli pre-COVID-19, mentre le 
nuove pressioni geopolitiche hanno incremen-
tato le spese di bilancio (anche per armamen-
ti) oltre le previsioni. La corruzione continua 
a distogliere risorse dallo sviluppo sostenibile, 
con una persona su cinque che ha dichiarato di 
essere stata invitata a pagare o di aver pagato 
una tangente a un funzionario pubblico negli 
ultimi 12 mesi. Metà dei Paesi ha carceri so-
vraffollate: tra il 2015 e il 2022 la popolazione 
carceraria è aumentata da 11,1 milioni a 11,5 
milioni, con effetti preoccupanti per la salute 
e il rispetto dei diritti umani. Tra il 2022 e il 
2023, le vittime civili nei conflitti armati sono 
aumentate del 72%, dato più alto dal 2015, 
con la più alta concentrazione (sette su 10) in 
Israele e nei territori palestinesi occupati. Nel 
2023, per ogni 10 vittime civili, quattro sono 
state donne e tre sono state bambine/i;

•	 circa il 60% dei Paesi a basso reddito è in 
condizioni di stress del debito (Goal 17). 
L’effetto dell’aumento dei costi legati agli 
interessi sul debito sta distogliendo risorse 
da esigenze di sviluppo critiche, quali la ri-
duzione della povertà, la lotta al cambia-
mento climatico, la salute e l’istruzione, a 
fronte dei citati aumenti dei fabbisogni fi-
nanziari necessari per attuare l’Agenda 2030. 
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PROGRESSI E RITARDI NELLA REALIZZAZIONE DELL’AGENDA 2030 PER LE 
DIVERSE AREE DEL MONDO 

Una prospettiva importante per osservare progressi e ritardi nell’attuazione dell’Agenda 2030 è quel-
la di guardare a come le diverse aree territoriali del mondo si pongono rispetto al cammino verso il 
conseguimento degli SDGs. I dati “regionali” del Sustainable Development Report del 2024 aiutano a 
comprendere come esse presentino eterogeneità importanti che poi pesano sulle medie globali degli 
indicatori relativi ai singoli SDGs. In particolare: 

·	 se la povertà lavorativa è diminuita nel mondo dall’8,4% al 6,9% tra il 2015 e il 2023, realtà come 
Nord Africa, Asia Occidentale, Oceania (escluse Australia e Nuova Zelanda) e America Latina hanno 
visto un peggioramento; 

·	 l’indice composito per valutare l’agricoltura produttiva e sostenibile vede gravi ritardi nel Paesi 
in via di sviluppo e in particolare nell’Africa Subsahariana, in Nord Africa e Asia occidentale, Asia 
Centrale e meridionale;

·	 a livello globale si registra un generale miglioramento in termini di mortalità infantile, con 4,9 mi-
lioni di morti nel 2022 rispetto ai sei milioni del 2015, ma i progressi sono troppo lenti in Africa e, 
in misura minore, in Asia centrale e meridionale; 

·	 rispetto alle riserve di acqua dolce, si nota un alto livello di stress per Africa settentrionale e Asia 
occidentale (il Medio Oriente), ma anche per l’Asia centrale e meridionale; 

·	 nel 2022, il 74% della popolazione mondiale aveva accesso a metodi di cottura puliti, con un miglio-
ramento di circa 10 punti percentuali rispetto al 2015. In termini assoluti, i numeri sono migliorati 
in Asia orientale e meridionale, ma sono peggiorati, anche a causa del forte aumento della popola-
zione, in Africa; 

·	 tra il 2015 e il 2022 la conformità nazionale ai diritti del lavoro come sanciti dalle convenzioni in-
ternazionali è diminuita del 7%, con riduzioni analoghe in tutte le regioni;

·	 i dati sulla “crisi degli slum” segnalano un peggioramento tra il 2020 e il 2022, in particolare 
nell’Africa Subsahariana e in Asia meridionale e centrale. In termini assoluti, 362 milioni di persone 
vivono negli slum in Asia orientale, 334 milioni in Asia centrale e meridionale, e 265 nell’Africa 
Subsahariana;

·	 a maggio del 2024 circa 29 milioni chilometri quadrati di aree marine risultavano protette, circa 
l’8% del totale, e si spera che, con l’attuazione del Quadro Globale sulla Biodiversità, questo nu-
mero possa aumentare in futuro, dopo il sostanziale rallentamento registrato a partire dal 2015. 
Da allora i progressi più significativi sono avvenuti nell’Africa Subsahariana (+18 punti percen-
tuali) e nell’Africa occidentale e settentrionale (+10 punti percentuali); rispetto alla condizione 
degli ecosistemi montani, le aree più degradate sono quelle alpine in Europa e quelle del Nord 
America.

Anche il Global Sustainable Development Report 2023 aiuta a fare luce su quest’aspetto, 
tenendo conto dell’impatto della pandemia COVID-19 su Africa e Asia meridionale, la quale ha 
comportato un rallentamento marcato del progresso verso il raggiungimento degli SDGs, quando 
non un peggioramento. In particolare, la povertà rimane prevalente in Africa, con 460 milioni di 
persone sotto la soglia di povertà di 1,9 dollari al giorno. Nonostante la previsione di una discesa 
di questo valore a 411 milioni entro il 2027, l’Africa rimarrebbe comunque la regione più povera 
al mondo. 

Analoghe tendenze si rilevano per la fame e la malnutrizione: tra il 2019 e il 2020 la percentuale di 
persone che soffrono per tali fenomeni è aumentata dall’8% al 9,3%, soprattutto a causa dell’Africa, 
la regione (insieme all’Asia meridionale e centrale) più colpita dalle conseguenze economiche della 
pandemia; in questo continente infatti si è registrata una crescita di 4,4 punti percentuali della quota 
di popolazione in condizione di insicurezza alimentare e la mancanza di accesso all’acqua potabile 
riguarda il 22% della popolazione e quella di servizi sanitari di base per il 54%. 
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Il numero di persone nel mondo con accesso all’elettricità ha raggiunto quasi il 91% nel 2021, ma con 
un grave ritardo dell’Africa. Analogamente, il tasso di disoccupazione globale, dopo aver raggiunto il 
suo picco nel 2020 (6,9%) è sceso al 5,8% nel 2021, con miglioramenti in tutte le regioni eccetto l’Africa 
Subsahariana. 

Come sottolineato dal gruppo di esperti che ha redatto il Rapporto, è indispensabile considerare anche 
gli effetti di spillover che le politiche di una regione hanno su progressi e ritardi di un’altra regione. Basti 
pensare, ad esempio, all’impatto di modificazioni delle catene di valore internazionali su lavoro e am-
biente nei Paesi da cui provengono le materie prime o in cui vengono lavorati i prodotti (per esempio tessi-
li o elettronici), o dove vengono trattati i rifiuti globali. Secondo l’OCSE, il 57% dei 169 target dell’Agenda 
2030 ha una sua componente transfrontaliera e per valutare questi effetti si usa un indice che cresce al 
crescere degli spillover positivi. Il grafico mostra che, sebbene l’Africa Subsahariana sia più in ritardo sulla 
realizzazione degli SDGs, essa non “pesa” sulle altre regioni, mentre l’effetto opposto si rileva soprattutto 
per i Paesi OCSE ad alto reddito, le cui scelte incidono sulle condizioni del resto del mondo.

SDG INDEX AND INTERNATIONAL SPILLOVER INDEX BY REGION, 2021
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Note: A comparison between the regional average Sustainable Development Goal Index score, available at https://dashboards.sdgindex.org/rankings, and the 
International Spillover Index score, available at https://dashboards.sdgindex.org/rankings/spillovers. The comparison illustrates how countries perceived to 
perform well on the Sustainable Development Goals nationally are the same countries that hamper progress towards the Goals elsewhere. 
Source: Sachs, Jeffrey D., and others, 2021a.

	 Nel 2023, l’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS) 
ha totalizzato 223,7 miliardi di dollari, pari 
allo 0,37% del reddito nazionale lordo, un va-
lore ben lontano dallo 0,7% previsto dal Goal 
179. Seppur insufficiente, l’APS (che include 
gli aiuti all’Ucraina, i fondi per gli immigrati 
all’interno dei Paesi di destinazione e i contri-
buti alle istituzioni multilaterali) è aumentato 
dell’1,8% in termini reali rispetto al 2022 e del 
47% rispetto al 2015. I flussi bilaterali di assi-
stenza diretti all’Africa sono aumentati del 2% 
e quelli verso i Paesi più poveri del 3%.  Paral-
lelamente, però, gli investimenti diretti esteri 
verso i Paesi in via di sviluppo (867 miliardi di 
dollari) sono scesi del 7%. Infine, la pandemia 
ha ostacolato in modo significativo la capacità 
degli uffici statistici nazionali di raccogliere

9	 si veda https://web-archive.oecd.org/temp/2023-12-22/57725-idsonline.htm e https://public.flourish.studio/story/2315218/

	
	 dati recenti, determinando un calo della co-

pertura delle statistiche sugli SDGs, in parti-
colare nei Paesi a basso e medio reddito.
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vistati sostiene la proposta di un aumento del-
le tasse sul patrimonio per ricchi e super-ricchi, 
come strumento per trasformare l’economia e 
promuovere benessere diffuso. I valori più alti si 
registrano in Indonesia (86%), Regno Unito (77%) 
e India (74%), i più bassi in Arabia Saudita e Ar-
gentina (54%). Vicini al valore medio globale si 
trovano gli Stati Uniti (67%), la Francia (67%) e 
la Germania (68%). Il 70% sostiene una proposta 
analoga di un aumento delle tasse sui redditi per 
ricchi e super-ricchi.

Il 71% delle persone chiede ai governi un’azione 
significativa questo decennio per ridurre le emis-
sioni di carbonio e rallentare il riscaldamento glo-
bale. In questo caso, i valori più alti si rilevano in 
Messico (91%), Sud Africa (83%) e Brasile (81%), e 
valori più contenuti, ma sempre elevati in Giap-
pone (53%), Stati Uniti (62%) e Italia (62%). La 
maggioranza (69%) sostiene anche l’introduzione 
di una tassa sul carbonio e forme di tassazione 
che colpiscano chi inquina di più. 

Il 59% degli intervistati è molto o estremamente 
preoccupato dello stato della natura oggi: in par-
ticolare, il 59% si dichiara consapevole che il “si-
stema Terra” è vicino al raggiungimento di punti 
di rottura ambientali, il 72% è favorevole all’in-
troduzione del reato di ecocidio (ossia il danneg-
giamento della natura e del clima) per politici o 
grandi aziende, il 61% è favorevole all’introduzio-
ne dei diritti per le generazioni future nella legi-
slazione nazionale e il 60% ai diritti legali della 
natura.

Il 68% delle persone14 si dichiara d’accordo con 
il fatto che il sistema economico dovrebbe dare 
priorità a salute e benessere delle persone e della 
natura, piuttosto che al profitto. Il 62% dichiara 
che il progresso di una società dovrebbe essere 
misurato in salute e benessere dei propri citta-
dini, e non dalla crescita economica. Il 76% degli 
intervistati crede che ci sia troppa diseguaglian-
za economica nel proprio Paese, con punte mol-
to elevate in Sud Africa (85%), Argentina (84%) e 
Kenya (84%) e valori più contenuti in Arabia Sau-
dita (37%), Danimarca (51%) e Giappone (58%). Il 
74% si dichiara poi convinto che il sistema econo-
mico danneggi l’ambiente. 

Interrogati su specifiche tematiche e il ruolo dei 
governi, il 75% delle persone chiede una sanità 
pubblica, gratuita o accessibile e il 74% il raffor-
zamento dei diritti dei lavoratori e la protezione 

14	 Alcune delle domande successive non sono state poste nel corso del sondaggio svolto in Cina. 

del lavoro. La fiducia nel governo è bassa: solo 
il 39% dei cittadini nei Paesi del G20 (esclusa la 
Cina) crede che il proprio governo prenda deci-
sioni che beneficiano la maggioranza della po-
polazione e solo il 37% crede che il governo sia 
in grado di prendere decisioni di lungo-termine 
che beneficeranno la maggioranza della popola-
zione in 20-30 anni. Il 65% degli intervistati crede 
anche che il sistema politico nazionale richieda 
cambiamenti significativi o debba essere com-
pletamente riformato e dati analoghi si rilevano 
per la necessità di modifica il sistema economi-
co. Ciononostante, l’81% degli intervistati consi-
dera la democrazia come il migliore sistema po-
litico possibile, ma il 40% dichiara di apprezzare 
leader che non hanno bisogno del Parlamento per 
decidere.

Infine, il 62% degli intervistati si dichiara otti-
mista riguardo il proprio futuro. Ma solo il 44% 
è ottimista sul futuro del proprio Paese e solo il 
38% è ottimista sul futuro del mondo. Gli intervi-
stati nelle economie emergenti, come Indonesia, 
Messico, Brasile, e India, insieme a Cina e Arabia 
Saudita, sono più ottimisti di europei, giapponesi 
e coreani del sud. 
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mazione professionale; la facilitazione dell’ac-
cesso alle nuove tecnologie, valorizzandone l’u-
tilizzo per promuovere il raggiungimento degli 
SDGs e colmare i divari tecnologici; l’integrazio-
ne delle misure di adattamento e mitigazione ai 
cambiamenti climatici in tutti gli SDGs, al fine di 
perseguire una transizione giusta; la definizione 
di un nuovo contratto sociale basato sugli SDGs, 
garantendo la protezione sociale e l’inclusione, 
la solidarietà intergenerazionale, attraverso la 
costruzione della fiducia verso le istituzioni.

Tabella1 - Esito delle principali elezioni del 2024

Indonesia Febbraio Le elezioni in uno dei Paesi più popolosi al mondo hanno visto la vittoria dell’ex 
generale Prabowo Subianto, su una piattaforma politica in continuità con il pre-
sidente uscente Joko Widodo.

Corea del Sud Aprile Le elezioni parlamentari, le prime dopo l’elezione di Yoon Suk-yeol alla Presi-
denza del Paese, hanno visto i partiti liberali di opposizione, in particolare il 
Democratic Party of Korea, guadagnare la maggioranza dei seggi.

India  Aprile e 
Maggio

Il Primo Ministro Narendra Modi è stato confermato per un terzo mandato, nono-
stante una riduzione dei seggi per la coalizione guidata dal suo Bharatiya Janata 
Party (BJP), che pur mantiene la maggioranza.

Sud Africa Maggio Per la prima volta dalla fine dell’Apartheid, l’African National Congress (ANC) 
non ha raggiunto la maggioranza, fermandosi al 40,18 percento dei voti, pari 
a 159 seggi nell’Assemblea Nazionale. Il Presidente uscente Cyril Ramaphosa è 
stato rieletto Presidente del Sud Africa, ma questa volta con il sostegno di una 
ampia coalizione a guida ANC.

Messico Giugno Claudia Sheinbaum del partito di sinistra Morena, lo stesso del Presidente uscente 
López Obrador, è stata eletta Presidente conquistando con il suo partito una soli-
da maggioranza in entrambi i rami del Parlamento. Si tratta della prima volta per 
una donna alla guida del Paese. Sheinbaum è esperta di cambiamento climatico e 
ha partecipato al lavoro dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC). 

Unione Europea Giugno Le elezioni per i 720 membri del Parlamento Europeo hanno visto il successo del 
Partito Popolare Europeo, guidato da Ursula von der Leyen, seguito dai Socialisti 
e Democratici. In calo verdi e centristi, in crescita la destra. Il 18 luglio, Ursula 
von der Leyen è stata rieletta Presidente della Commissione Europea con una 
maggioranza trasversale. 

Francia Luglio A un mese dalle elezioni europee, la Francia è andata al voto anticipato per 
rinnovare l’Assemblea Generale. Le elezioni hanno visto la vittoria relativa della 
Coalizione del Fronte Popolare, in vantaggio sull’alleanza del Presidente Macron, 
e al Rassemblement National di Jordan Bardella e Marine Le Pen.

Regno Unito Luglio Le elezioni hanno visto la vittoria del Partito Laburista guidato da Sir Keir Star-
mer, che si è assicurato 412 seggi, contro i 121 del Partito Conservatore alla guida 
del Paese negli ultimi 14 anni.

Per imprimere un’inversione di tendenza nel-
la frammentazione geoeconomica, Guterres ha 
identificato come momenti strategici: oltre al 
Summit sul Futuro di settembre 2024, la quarta 
Conferenza internazionale sulla finanza per lo 
sviluppo (luglio 2025) e il Summit sullo sviluppo 
sociale mondiale, che si terrà a novembre 2025.
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1.6 Il “Patto sul Futuro”: 56 
azioni per un presente migliore e 
per salvaguardare il futuro 

Con la risoluzione A/RES/75/1 del 21 settem-
bre 2020, l’Assemblea Generale dell’ONU, in 
occasione del 75esimo anniversario delle Na-
zioni Unite, aveva preso l’impegno di raffor-
zare la governance globale adeguandola alle 
sfide nel nostro tempo, e aveva richiesto al Se-
gretario Generale António Guterres di formula-
re delle raccomandazioni specifiche su questo 
tema, confluite poi nel rapporto “Our Common 
Agenda” (A/75/982) dell’agosto del 2021 e nei 
successivi undici policy brief55 pubblicati nel 
2023. 

I documenti presentati durante l’ultimo anno 
hanno posto le basi per discutere non solo que-
stioni ben note e irrisolte, ma anche temi nuovi, 
che completano e integrano l’Agenda 2030, assu-
mendo una prospettiva temporale che guarda al 
resto del secolo, tra i quali si segnalano:

•	 la tutela dei diritti delle future generazioni;

•	 il coinvolgimento dei giovani nei processi deci-
sionali globali;

•	 la necessità di andare oltre il semplice Pro-
dotto Interno Lordo (Pil) come misura del 
progresso;

•	 la definizione di un accordo globale per la ge-
stione della rivoluzione digitale;

•	 l’integrità delle informazioni su media nuovi e 
tradizionali;

•	 la riforma dell’architettura finanziaria inter-
nazionale;

•	 una nuova agenda per la pace.

In termini generali, le proposte del Segretario Ge-
nerale prevedevano un rafforzamento della soli-
darietà tra persone, Paesi e generazioni attraver-
so un nuovo contratto sociale e un corrispondente 
rinnovamento del sistema multilaterale per ac-
celerare l’attuazione degli impegni internazionali 
già assunti anche nel quadro dell’Agenda 2030, 
colmando le evidenti carenze dell’attuale gover-
nance globale. 

Dal 22 al 23 settembre tali proposte sono state 
discusse e (in larga parte) approvate durante 

55	 https://www.un.org/en/common-agenda/policy-briefs
56	 https://www.un.org/en/summit-of-the-future
57	 https://www.un.org/en/summit-of-the-future/pact-for-the-future

il Summit sul Futuro56, ideale continuazione di 
quello di settembre 2023 dedicato all’attuazione 
dell’Agenda 2030, il cui impianto è stato confer-
mato anche quest’anno come riferimento globale 
e obiettivo comune, per la cui realizzazione tutti 
i Paesi hanno confermato il loro impegno. Le con-
clusioni del Summit, infatti, sono intese a dare 
una spinta ulteriore all’attuazione dell’Agenda 
2030, identificando nuovi strumenti di coopera-
zione necessari a riportare il mondo sulla traiet-
toria giusta.

Nella premessa al Patto57 i leader convengono che 
ci troviamo di fronte a una serie crescente di ri-
schi catastrofici ed esistenziali che spingono a un 
cambio di rotta, in assenza del quale il mondo ri-
schia di precipitare irreversibilmente in un futuro 
di crisi devastanti e persistenti. Per intraprende-
re un percorso in grado di evitare tale scenario e 
assicurare il benessere delle attuali e delle future 
generazioni, il Patto si articola in 56 azioni divise 
nelle cinque aree tematiche di seguito descritte, 
e si completa con due allegati fondamentali: la 
Dichiarazione sulle future generazioni e l’Accor-
do digitale globale. 

Progredire nello sviluppo sostenibile e 
finanziare l’attuazione dell’Agenda 2030
I leader mondiali hanno riaffermato l’impegno 
a perseguire la piena attuazione degli Obiettivi 
dell’Agenda 2030, ponendo al centro dell’azio-
ne lo sradicamento della povertà, l’eliminazione 
della fame e dell’insicurezza alimentare, e in-
troducendo una serie di misure per consentire ai 
Paesi in via di sviluppo di attuare gli investimenti 
necessari. In particolare, sono stati assunti impe-
gni per:

•	 sostenere la proposta dello “Stimolo SDGs” 
del Segretario Generale (ossia un piano per as-
sicurare almeno 500 miliardi di dollari l’anno 
di investimenti sull’Agenda 2030);

•	 rafforzare la cooperazione internazionale in 
materia di tassazione, perseguendo l’elusione 
e l’evasione fiscale, ma anche esplorando op-
zioni per una tassazione globale delle persone 
con elevato patrimonio.

Questi impegni verranno ripresi nei prossimi mesi 
per assicurare risultati concreti durante la quar-
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ta Conferenza internazionale sulla finanza per 
lo sviluppo (programmata a luglio 2025), con le 
proposte di riforma dell’architettura finanziaria 
globale trattate nella sezione del Patto dedicata 
alla governance. Contestualmente, viene assunto 
l’impegno ad assicurare che il commercio inter-
nazionale sia il motore dello sviluppo sostenibile 
anche grazie a una riforma dell’Organizzazione 
Mondiale del Commercio (WTO).

Nella prospettiva di approfondire le modalità 
operative nel Vertice sociale mondiale program-
mato per settembre 2025, i leader si sono impe-
gnati anche a individuare le misure necessarie 
per garantire la copertura sanitaria universale, 
l’accesso inclusivo a un’istruzione di qualità e 
all’apprendimento permanente, il miglioramen-
to delle opportunità di lavoro dignitoso per tutti, 
l’accesso ai servizi essenziali, dall’alloggio all’ac-
qua ai servizi igienico-sanitari.

Altre azioni specifiche riguardano il perseguimen-
to degli obiettivi di parità di genere, l’elimina-
zione di ogni forma di discriminazione, l’accesso 
alla giustizia e il rispetto dello Stato di diritto. 
Sull’ambiente viene riconosciuta l’urgente ne-
cessità di un cambiamento fondamentale nell’ap-
proccio finora adottato, allo scopo di realizzare 
un mondo in cui l’umanità viva in armonia con la 
natura. Per questo, i leader hanno ripetuto il loro 
impegno ad affrontare le cause profonde e inter-
relate del cambiamento climatico, della perdita 
di biodiversità e dell’inquinamento. Da sottoline-
are anche la conferma dell’impegno ad approva-
re, entro il 2024, uno strumento internazionale 
legalmente vincolante per porre fine all’inquina-
mento da plastica.

Contestualmente, gli Stati membri si sono as-
sunti l’impegno a compiere ogni sforzo possibile 
per assicurare che la prossima COP 29 sui cam-
biamenti climatici risulti in linea con l’obiettivo 
1,5°C, stabilito dall’Accordo di Parigi. In concre-
to, è stato deciso di “proteggere tutti sulla Ter-
ra” garantendo, entro il 2027, di raggiungere una 
copertura universale dei sistemi di allerta preco-
ce per eventi climatici estremi, riconoscendo la 
riduzione del rischio di catastrofi come elemento 
fondamentale per lo sviluppo sostenibile.

Viene infine fissato entro l’High-level Political 
Forum del 2027 l’impegno a considerare come 
progredire sullo sviluppo sostenibile non solo al 
2030, ma anche oltre, e quindi a discutere il fu-
turo dell’Agenda 2030 (si veda il box dedicato).

Operare per la pace e la sicurezza inter-
nazionale
Una parte fondamentale del Patto è dedicata alle 
misure per la pace e la sicurezza, integrate an-
che da proposte di riforma trattate nell’ultima 
parte del Patto dedicata alla governance. I leader 
si sono impegnati ad affrontare le cause all’origine 
dei conflitti armati e ad utilizzare gli investimen-
ti negli SDGs come misura per il loro contrasto e 
prevenzione, anche considerando i nessi causali 
tra conflitti, effetti dei cambiamenti climatici e 
degrado ambientale. Si chiede, quindi, al Segreta-
rio Generale dell’ONU di provvedere ad analizzare 
l’impatto della spesa militare rispetto al consegui-
mento degli SDGs nell’intento di garantire che la 
spesa per gli armamenti non vada a scapito degli 
investimenti nello sviluppo sostenibile e nella co-
struzione di una pace duratura. 

Altre azioni concordate sono relative alla prote-
zione dei civili e agli aiuti umanitari in condizioni 
di conflitto e all’impegno a rispettare le decisio-
ni assunte dalla Corte di giustizia internazionale. 
Un’azione specifica riguarda la volontà di costrui-
re e sostenere la pace a livello nazionale, affron-
tando anche i rischi per la stabilità e la coesione 
sociale determinati dalla misinformazione, dalla 
disinformazione e dall’incitamento all’odio vei-
colato dai social media. 

Altre azioni riguardano il contrasto del terrori-
smo e della criminalità organizzata, nonché il 
disarmo nucleare e delle armi chimiche e biolo-
giche. Interessante è anche l’impegno ad avviare 
il lavoro per definire nuovi accordi sulla gestione 
dei rischi potenziali delle armi a funzionamento 
autonomo con sistemi gestiti dall’AI e sulla pre-
venzione della corsa agli armamenti nello spazio 
extra-atmosferico.

Sviluppare scienza, tecnologia, innova-
zione e cooperazione digitale
Le azioni concordate prevedono misure per un 
utilizzo di scienza, tecnologia e innovazione a be-
neficio delle persone e del pianeta, seguendo 
principi di equità e solidarietà, rispetto dei diritti 
umani e assicurando il perseguimento della parità 
di genere. Per conseguire tale obiettivo è neces-
sario ridurre il rischio che l’innovazione tecnolo-
gica allarghi le diseguaglianze, adottando misure 
specifiche per assicurare un’equa accessibilità e 
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IL FUTURO DELL’AGENDA 2030 DOPO IL 2030

Con un articolo apparso su Nature a giugno del 2024, dieci studiosi (tra cui Johan Rockström e Jeffrey 
Sachs) hanno contribuito al dibattito sul futuro dell’Agenda oltre la data limite del 2030. Gli autori 
chiedono di mantenere il quadro attuale dei 17 Goal, ma di raddoppiare gli sforzi messi in campo per 
realizzarli, rafforzando la governance internazionale. Inoltre, vanno individuati obiettivi intermedi al 
2030 e al 2040 per quei Target che non saranno raggiunti nel 2030 o per quelli in cui il consenso interna-
zionale è stato reso, negli anni, più chiaro rispetto al 2015. Tra questi, gli autori citano gli impegni per:

•	 tagliare le emissioni climalteranti entro il 2040 di almeno il 69% rispetto al 2019;

•	 raggiungere un’economia a zero emissioni nette entro il 2050;

•	 proteggere entro il 2030 il 30% delle terre, degli oceani, delle zone costiere e delle acque della Ter-
ra e ripristinare il 30% degli ecosistemi degradati, in linea con la Convenzione internazionale sulla 
Biodiversità.

La proposta è quindi quella di mantenere la visione già presente nell’Agenda 2030, ma rafforzando i 
meccanismi per la sua realizzazione, a partire dagli investimenti. Per questo sarà decisivo mobilitare 
quei fondi che oggi mancano, in particolare per i Paesi a basso e medio reddito, eliminando o ristrut-
turando il debito internazionale e mitigando i rischi di nuovi investimenti, che rendono più difficile 
il trasferimento tecnologico. Per conseguire un tale risultato un passaggio ritenuto fondamentale è 
l’aggiornamento dell’architettura finanziaria globale, affinché questi Paesi possano accedere a fondi a 
lungo termine e a bassi tassi di interesse.

Gli studiosi chiedono poi di considerare prioritaria la salute del pianeta, condizione necessaria per non 
fare passi indietro. Questo vuol dire riformare l’economia per “rientrare” dentro i confini planetari, in-
tegrando in modo esplicito l’Agenda 2030 con gli Accordi di Parigi sul cambiamento climatico e quelli di 
Kunming-Montreal sulla biodiversità, puntando contemporaneamente a sfruttare le opportunità che la 
transizione energetica e la protezione dell’ambiente offrono per reddito, lavoro, salute, educazione, 
lotta a disuguaglianze e povertà. Per temi nuovi come l’intelligenza artificiale sarà invece necessario 
introdurre Target o Goal specifici.

È infine ritenuto necessario comprendere meglio le interazioni (positive e negative) tra le politiche 
possibili per raggiungere i vari Goal. Si devono, per esempio, riconoscere gli spillover negativi che le 
politiche industriali ed economiche in un Paese possono avere in un altro Paese, come succede per le 
importazioni di beni o di materie prime la cui produzione determina una violazione dei diritti umani 
o dei danni ambientali in Stati terzi, oppure per lo smaltimento improprio di rifiuti in Paesi terzi sen-
za adeguate garanzie ambientali e sanitarie, o l’uso di paradisi fiscali per evitare o eludere le tasse, 
che riduce la capacità fiscale dei governi di investire negli SDGs. Un’altra proposta è quella di creare 
meccanismi che premino a livello internazionale quei Paesi che stanno ottenendo una performance 
migliore nell’attuazione dell’Agenda 2030. 

partecipazione (anche nella dimensione di gene-
re), specialmente nei Paesi in via di sviluppo. 

Allegato al Patto sul futuro è stato concordato 
un Accordo Digitale Globale che enuclea i cinque 
obiettivi da perseguire per accelerare il cammino 
verso il conseguimento degli SDGs:

•	 colmare i divari e le disparità digitali;

•	 ampliare l’inclusione e garantire il rispetto dei 
diritti nell’economia digitale;

•	 promuovere uno spazio digitale inclusivo, 
aperto e sicuro;

•	 assicurare una governance equa e interopera-
bile dei dati; 

•	 introdurre misure di governance internaziona-
le dell’intelligenza artificiale, affinché questo 
strumento operi a beneficio dell’umanità.

Tra gli impegni assunti è prevista l’istituzione di 
un gruppo scientifico internazionale multidiscipli-
nare indipendente sull’intelligenza artificiale (sul 
modello dell’IPCC sul clima) per promuovere la 
comprensione scientifica dell’impatto, dei rischi e 
delle opportunità per l’economia e la società do-
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vute alla rivoluzione digitale. L’Accordo digitale 
globale include anche impegni e misure per il con-
trasto alla misinformazione, alla disinformazione 
e all’incitamento all’odio (in questo riprendendo 
molti degli spunti del policy brief del Segretario 
Generale sull’integrità delle informazioni58), tra i 
quali: l’alfabetizzazione informatica e lo sviluppo 
di capacità critiche, il sostegno a media indipen-
denti, la responsabilizzazione delle piattaforme 
dei social media, l’accessibilità a informazioni 
affidabili e accurate in situazioni di crisi, il con-
trasto alla disinformazione veicolata attraverso 
l’intelligenza artificiale. Da segnalare, infine, è 
anche l’impegno a promuovere la raccolta di dati 
da parte delle Nazioni Unite, in collaborazione 
con governi e parti interessate pertinenti, sull’im-
patto della disinformazione e della cattiva infor-
mazione sul raggiungimento degli SDGs. 

Tutelare i giovani e le future generazioni  
Partendo dalla premessa che le/i bambine/i e le/i 
giovani di oggi rappresentano il numero più ampio 
della storia dell’umanità e che la maggior par-
te di loro vive nei Paesi in via sviluppo, i leader 
mondiali hanno sottolineato il ruolo che questi 
possono svolgere come agenti del cambiamento 
positivo per lo sviluppo sostenibile, il rispetto dei 
diritti umani, la pace e la sicurezza. Viene però 
anche riconosciuto che milioni di loro sono privati 
delle condizioni necessarie per raggiungere il pie-
no potenziale e realizzare i propri diritti.

Le azioni previste dal Patto prevedono impegni 
per investire nello sviluppo economico e sociale 
delle nuove generazioni promuovendo, proteg-
gendo e rispettando i loro diritti in maniera in-
clusiva, e coinvolgendoli in maniera significativa 
nei processi partecipativi decisionali sia a livello 
nazionale che internazionale. 

Il Patto opera una chiara distinzione tra nuove 
generazioni e generazioni future, considerando le 
generazioni future composte da coloro che ancora 
non esistono e che erediteranno il pianeta. In me-
rito a queste ultime, è stata allegata al Patto la 
Dichiarazione sulle generazioni future, articolata 
in principi, specifici impegni e azioni finalizzate 
a garantire che il processo decisionale e l’elabo-
razione delle politiche pubbliche tengano conto 
delle esigenze e degli interessi delle generazioni 
future, da bilanciare ovviamente con le esigenze 

58	 https://www.un.org/sites/un2.un.org/files/our-common-agenda-policy-brief-information-integrity-en.pdf

e gli interessi delle generazioni attuali. La Dichia-
razione rappresenta un’innovazione epocale in 
ambito internazionale, anche se pienamente nel 
solco del concetto stesso di sviluppo sostenibile, 
che spinge la politica (e non solo) a guardare ben 
al di là del breve e del medio periodo, riconoscen-
do “il pensiero di lungo periodo” come determi-
nante per l’equilibrio della nostra società. 

Con la Dichiarazione i leader mondiali si sono impe-
gnati a promuovere il pensiero e la pianificazione 
a lungo termine, nonché ad adottare riforme isti-
tuzionali che garantiscano un processo decisionale 
basato su scienza e dati, e che introducano forme 
di governance anticipante e previsione strategica 
per rendere l’azione dei governi più adattabile e 
reattiva alle opportunità, ai rischi e alle sfide fu-
ture. A tal fine si prevede di attivare un approccio 
partecipativo che coinvolga la società nella sua 
interezza - dunque le organizzazioni della società 
civile, il mondo accademico, la comunità scientifi-
ca e tecnologica, il settore privato - incoraggiando 
l’istituzione di partenariati intergenerazionali. 

Per favorire l’attuazione concreta della Dichiara-
zione le Nazioni Unite forniranno servizi di sup-
porto agli Stati membri, opereranno per lo svilup-
po di una cultura orientata al futuro nelle stesse 
istituzioni ONU e nomineranno un inviato speciale 
per le future generazioni. Lo stato d’avanzamen-
to delle iniziative assunte con la Dichiarazione 
verrà discusso in occasione dell’83esima sessione 
dell’Assemblea Generale, ovvero nel 2028.   

Trasformare la governance globale
Il Patto vincola i leader ad assumere una serie di 
azioni volte a rafforzare il multilateralismo, rico-
noscendo che senza una maggiore cooperazione 
internazionale e un impegno rigoroso nel rispetto 
della Carta delle Nazioni Unite e del diritto inter-
nazionale le sfide globali potrebbero sopraffare e 
minacciare l’intera umanità. Gli impegni assunti 
riguardano principalmente la riforma degli organi 
relativi al mantenimento e alla promozione del-
la pace nel mondo e dell’architettura finanziaria 
globale. Azioni specifiche riguardano la riforma 
del Consiglio di sicurezza dell’ONU, riconoscendo 
il bisogno urgente di renderlo “rappresentativo, 
inclusivo, trasparente, efficiente, democratico, 
responsabile” e il rafforzamento della Commis-
sione per la Pace, prevedendo una revisione della 
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sua architettura nel corso del 2025. Anche l’As-
semblea Generale viene investita di una funzione 
più incisiva nel mantenimento della pace e sicu-
rezza internazionale, mentre al Consiglio econo-
mico e sociale vengono conferite le funzioni di 
principale organo di coordinamento trasversale 
per accelerare l’attuazione dell’Agenda 2030, 
interagendo con lo stesso Consiglio di sicurezza 
e con le istituzioni finanziarie internazionali, au-
mentando anche le capacità di confronto con le 
organizzazioni non governative e con il costituen-
do Forum dei giovani. È stato anche condiviso 
il sostegno alla realizzazione di una visione del 
sistema delle Nazioni Unite 2.059, come propo-
sto dal Segretario Generale attraverso il poten-
ziamento delle capacità dell’Organizzazione in 
materia di innovazione, analisi dei dati, trasfor-
mazione digitale, previsione strategica e scienze 
comportamentali, per supportare meglio gli Stati 
membri. 

Numerose sono le azioni che riguardano la rifor-
ma dell’architettura finanziaria globale, la quale 
deve essere finalizzata al conseguimento degli 
SDGs. Le misure indicate, per ora a livello teori-
co, gettano le basi per l’accelerazione e l’avvio 
di nuovi processi negoziali in vista del Summit sul-
la finanza per lo sviluppo programmato per luglio 
2025. In particolare, viene richiesto:

•	 al Fondo Monetario Internazionale e alla Banca 
Mondiale di rappresentare meglio nei rispetti-
vi organi decisionali la voce dei Paesi in via di 
sviluppo;

•	 alle banche multilaterali di sviluppo di acce-
lerare i processi di riforma per aumentare la 
loro disponibilità finanziaria;

•	 al Segretario Generale, in coordinamento con 
le istituzioni finanziarie internazionali, di pre-
sentare proposte per migliorare l’accesso alla 
liquidità finanziaria da parte dei Paesi in via di 
sviluppo. 

Per assicurare che tutti gli Stati possano assume-
re prestiti sostenibili per investire nei loro piani 
a lungo termine, una serie di misure comprende 
anche un più forte coordinamento del G20 e un 
coinvolgimento delle agenzie di rating in vista di 
una ristrutturazione del debito che agevoli gli inve-
stimenti per gli SDGs e aumenti la resilienza dei si-
stemi socioeconomici agli effetti dei cambiamenti 

59	 https://www.un.org/two-zero/sites/default/files/2023-09/UN-2.0_Policy-Brief_EN.pdf
60	 https://www.un.org/sites/un2.un.org/files/our-common-agenda-policy-brief-emergency-platform-en.pdf
61	 https://www.un.org/sites/un2.un.org/files/our-common-agenda-policy-brief-outer-space-en.pdf

climatici. Le riforme dovrebbero fare in modo che 
l’architettura finanziaria globale possa essere an-
che in grado di reagire agli shock in maniera equa, 
rafforzando la sua capacità di rispondere in manie-
ra efficace ai bisogni dei Paesi in via di sviluppo.

Accogliendo gli aspetti concettuali delle proposte 
del policy brief sull’istituzione di una piattaforma 
delle Nazioni Unite per la risposta ad emergenze 
e shock globali60, viene previsto che l’ONU svilup-
pi con gli Stati membri protocolli operativi flessi-
bili da attivare in risposta alle emergenze, senza 
dover istituire strutture permanenti e duplicazio-
ni di servizi in essere e processi intergovernativi 
già in corso. Il Patto contiene anche proposte per 
una rafforzata governance dello spazio extra-at-
mosferico61 attraverso la definizione di nuovi qua-
dri per il traffico spaziale, la gestione dei detriti 
spaziali e le risorse spaziali, potenziando le fun-
zioni del Comitato per l’uso pacifico dello spazio 
extra-atmosferico.

Un’azione specifica è dedicata al rafforzamento 
delle partnership e alla partecipazione significa-
tiva dei portatori d’interesse attraverso canali di 
continua e aperta comunicazione tra gli organi 
delle Nazioni Unite e la società civile, anche per 
favorire la discussione di proposte provenienti 
dal settore privato per affrontare le sfide globa-
li e rafforzare la loro rendicontazione rispetto al 
perseguimento degli SDGs. Attenzione specifica è 
posta sul coinvolgimento operativo e sul confron-
to con le realtà regionali e locali: di conseguen-
za, il Segretario Generale dovrà formulare rac-
comandazioni specifiche agli Stati membri entro 
settembre del 2025 su come rafforzare l’impegno 
delle autorità locali e regionali per la “territoria-
lizzazione” dell’Agenda 2030.

Infine, è da segnalare che nel testo del Patto vie-
ne inclusa una specifica azione relativa allo svi-
luppo di un quadro statistico innovativo per misu-
rare il progresso verso lo sviluppo sostenibile che 
sia complementare e vada oltre il solo Prodotto 
Interno Lordo. Come proposto dallo specifico po-
licy brief, il Segretario Generale dovrà istituire un 
gruppo di esperti indipendente per la definizione 
di un limitato numero d’indicatori universalmen-
te applicabili, per poi coinvolgere le autorità sta-
tistiche nazionali e internazionali nell’attuazione 
delle raccomandazioni degli esperti. 
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2.	Il quadro europeo: verso la nuova legislatura 2024-2029

2.1 Introduzione

Come documentato dai passati Rapporti dell’A-
SviS, la legislatura europea 2019-2024, anche 
grazie al lavoro della Commissione UE presieduta 
da Ursula von der Leyen, ha visto l’integrazione 
degli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agen-
da 2030 nel coordinamento di tutte le sue po-
litiche (compresa quella macroeconomica). Con 
il Green Deal europeo, l’UE ha adottato un si-
gnificativo insieme di iniziative legislative per 
un’Europa climaticamente neutra entro la metà 
del secolo, mirando a generare un processo di 
crescita economica sostenibile, a conservare e 
migliorare il capitale naturale, proteggendo la 
salute e il benessere dei cittadini dai rischi di na-
tura ambientale, e a realizzare una chiara “dis-
sociazione” tra sviluppo economico e il consumo 
di risorse, abbracciando il principio di “transi-
zione giusta”. In questa prospettiva, il quadro 
degli obiettivi sociali dell’Agenda 2030 è stato 
specificamente sviluppato con le iniziative rela-
tive al Piano d’azione del Pilastro europeo dei 
diritti sociali, mentre per la transizione digitale 
sono stati adottati innovativi Quadri legislativi 
con lo scopo di guidare lo sviluppo tecnologico 
al servizio delle persone, con principi di equità e 
coerenza con gli stessi SDGs.

Le misure di risposta alle crisi, dovute prima al 
COVID-19 e poi all’invasione russa in Ucraina (e 
la conseguente crisi energetica), sono state di-
segnate negli Atti formali dell’UE come ulterio-
ri spinte ad accelerare l’attuazione dell’Agenda 
2030, attraverso misure, come il Next Genera-
tion EU e il Repower EU, finanziate anche dalla 
creazione di debito comune europeo, il che ha 
rafforzato la consapevolezza della necessità di 
una più forte coesione e solidarietà tra gli Stati 
membri.

A pochi anni dalla scadenza del 2030 (vedi sezio-
ne 2) l’Unione europea presenta numerosi avan-
zamenti, ma essi non appaiono sufficienti per 
sperare di conseguire tutti i Target dell’Agenda 
2030 entro la fine di questo decennio. Infatti, per 
gli indici compositi calcolati dall’ASviS sulla base 
dei dati pubblicati da Eurostat, nel 2022 (cioè, 

dopo 12 anni dall’inizio della serie storica nel 
2010) si registra per 10 Goal un aumento inferiore 
a cinque punti, solo in un caso (Goal 5) un miglio-
ramento vicino ai 10 punti, mentre per due Goal 
(15 e 17) si rileva addirittura un peggioramento.

Il 2024 ha visto lo svolgimento delle elezioni del 
Parlamento europeo e l’avvio della nuova legisla-
tura 2024-2029, in vista della quale il Consiglio 
dell’Unione nelle conclusioni sulle priorità dell’UE 
per la 79esima Assemblea Generale dell’ONU di 
settembre 2024 (vedi box pag. 66) ha conferma-
to, in continuità con il passato, la necessità di 
accelerare gli sforzi per realizzare l’Agenda 2030 
e conseguire gli SDGs anche nel contesto inter-
nazionale. La maggioranza parlamentare espres-
sa nel nuovo Parlamento europeo si presenta in 
diretta continuità con la precedente (anche se 
con un numero di voti inferiore) e, non a caso, ha 
confermato Ursula von der Leyen alla presidenza 
della Commissione.

Nei suoi Orientamenti politici presentati lo scor-
so 18 luglio (vedi sezione 3), la Presidente desi-
gnata si è impegnata a presentare nuovi Quadri 
strategici e normativi atti a rafforzare il quadro 
complesso d’iniziative già avviato nel preceden-
te mandato per assicurare una competitività so-
stenibile dell’UE, potenziare l’innovazione e la 
ricerca, sviluppare la difesa e la capacità di ri-
sposta dell’UE a un quadro geopolitico instabile e 
preoccupante,  rafforzare le azioni in campo so-
ciale, integrare gli obiettivi ambientali con le po-
litiche economiche e sociali nell’interesse anche 
delle future generazioni, difendere e rafforzare 
la democrazia e lo Stato di diritto. 

L’avvio della nuova legislatura europea 2024-2029 
coincide con il primo ciclo d’attuazione delle 
nuove norme per la governance macroeconomi-
ca dell’UE approvate definitivamente dal Consi-
glio dell’Unione europea ad aprile del 2024 (vedi 
pag. 75), norme che, attraverso l’adozione dei 
piani finanziari nazionali di durata compresa tra 
quattro e sette anni, potrebbero essere cruciali 
per l’attuazione dell’Agenda 2030. D’altra parte, 
resta ancora aperto il dibattito sulla possibilità 
d’integrare le future norme europee con stru-
menti finanziari europei integrativi. 
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I prossimi cinque anni porteranno l’Unione alla 
vigilia del 2030 e quindi saranno decisivi per la 
realizzazione degli SDGs nell’Unione europea. 
Per questo, il Capitolo è dedicato a discutere i 
temi qui brevemente sintetizzati e a segnalare 
le scadenze previste per l’attuazione delle nor-
me europee adottate di recente (vedi pag. 79), 
le quali prevedono anche la definizione di atti 
applicativi a livello europeo o nazionale, con im-
patti rilevanti sulla vita economica e sociale (e 
dunque politica) dei Paesi appartenenti all’Unio-
ne europea.

1	 https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Quaderno_ASviS_Europa_240311.pdf

2.2. L’Europa e gli Obiettivi di 
Sviluppo Sostenibile

2.2.1 Le normative europee 
approvate nell’ultimo anno
In vista della scadenza della legislatura del Parla-
mento europeo, nei mesi precedenti il suo sciogli-
mento si è intensificata l’attività delle istituzioni 
europee per approvare numerosi procedimenti le-
gislativi avviati con il primo mandato della presi-
denza von der Leyen. Rinviando al Quaderno ASviS 
“Obiettivi di sviluppo sostenibile e politiche euro-
pee. Verso il Patto sul futuro”1 per ulteriori appro-
fondimenti, è importante ricordare che, nel quadro 
del Green Deal europeo, sono stati approvati di-
versi strumenti legislativi attuativi della legge eu-
ropea sul clima approvata nel 2021 e del pacchetto 
“Fit for 55”, rafforzati dal “REPowerEU” varato in 
risposta alla crisi energetica indotta dall’invasione 
della Russia in Ucraina. In particolare:

•	 sono state approvate definitivamente le revi-
sioni delle Direttive sull’efficienza energeti-
ca, sulle fonti rinnovabili e sulla prestazione 
energetica degli edifici;

•	 sono stati varati diversi Regolamenti per la 
riduzione e l’azzeramento delle emissioni nei 
diversi settori dei trasporti (su strada, aereo, 
marittimo), definendo scadenzari per gli anni 
fino al 2030 e oltre (fino al 2050). Per il setto-
re trasporti è stata approvata anche la Diret-
tiva sul quadro generale per la diffusione dei 
sistemi di trasporto intelligenti;

•	 è stata approvato il Regolamento sul ripristino 
della natura;

•	 il pacchetto di nuove Direttive anti-inquina-
mento (trattamento delle acque reflue ur-
bane, protezione delle acque superficiali e 
sotterranee, qualità dell’aria) approvate dal 
Parlamento prima della scadenza della legisla-
tura, sono in attesa dell’approvazione finale 
da parte del Consiglio.

Per ciò che concerne le iniziative legislative per 
l’industria europea a supporto degli obiettivi del 
Green Deal:

•	 sono stati approvati i Regolamenti sull’indu-
stria a zero emissioni nette e sull’approvvigio-
namento di materie prime critiche;
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•	 nell’ambito della Strategia per l’economia 
circolare, sono stati approvati il nuovo Rego-
lamento sull’ecodesign, la Direttiva sul diritto 
alla riparazione, mentre restano ancora in at-
tesa d’approvazione finale da parte del Consi-
glio (dopo il voto favorevole del Parlamento), 
il Regolamento sugli imballaggi e i rifiuti d’im-
ballaggio, quello sui prodotti da costruzione, le 
Direttive sulla riduzione dei rifiuti tessili e ali-
mentari, sulla protezione dei consumatori dal 
greenwashing, sulle asserzioni ambientali. 

Particolarmente importante è stata l’approvazio-
ne finale della Direttiva sul dovere di diligenza 
delle imprese, seppur ridotta nell’ambito di ap-
plicazione, che va ad integrare:

•	 la precedente Direttiva sulla rendicontazione 
societaria di sostenibilità delle medie imprese 
(del 2022 ma in vigore dal 2026);

•	 il Regolamento europeo sulla trasparenza e in-
tegrità delle attività di rating ESG;

•	 il Regolamento europeo che vieta i prodotti otte-
nuti con il lavoro forzato sul mercato dell’Unione2. 

È stato inoltre approvato in via definitiva il pac-
chetto normativo del nuovo “Patto migrazione e 
asilo” e la Direttiva sul permesso unico di lavoro 
e di soggiorno per i cittadini di Paesi terzi.

Per ciò che concerne l’attuazione del Pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali: 

•	 nel quadro delle Strategia per la parità di ge-
nere è stata approvata in via definitiva la Di-
rettiva sulla lotta alla violenza contro le don-
ne e alla violenza domestica;

•	 nell’ambito della Strategia per l’infanzia, è 
stato adottato il Regolamento che stabilisce 
norme per la prevenzione e la lotta contro l’a-
buso sessuale su minori;

•	 la Direttiva relativa al miglioramento delle 
condizioni di lavoro mediante piattaforme di-
gitali (complementare alla Direttiva sui salari 
minimi del 2022) è stata approvata dal Parla-
mento, ma resta in attesa del vaglio finale da 
parte del Consiglio; 

•	 nel campo della salute è stato adottato il Re-
golamento sullo spazio europeo dei dati sa-
nitari (anch’esso in attesa dell’approvazione 
finale da parte del Consiglio).

2	 Questi due testi sono stati approvati dal Parlamento e sono in attesa di approvazione finale da parte del Consiglio.
3	 Ad esempio, per misurare l’evoluzione del Goal 4 “Istruzione di qualità per tutti” vengono utilizzati otto indicatori elementari.
4	 Per il Goal 4, uno degli obiettivi quantitativi è quello di raggiungere, entro il 2030, il 50% di laureati nella popolazione tra 

25 e 34 anni. 

Il quadro normativo del decennio digitale dell’UE 
2021-2030 è stato sviluppato con l’approvazione 
finale dei Regolamenti sull’intelligenza artifi-
ciale, sulla produzione dei semiconduttori, sulle 
norme armonizzate norme armonizzate per l’uti-
lizzo e l’accesso equo ai dati. 

Nel quadro delle iniziative per il rafforzamen-
to della democrazia sono stati definitivamente 
approvati: 

•	 il Regolamento relativo alla trasparenza e al 
targeting della pubblicità politica;

•	 il Regolamento europeo per la libertà dei media;

•	 la Direttiva sulla protezione dei giornalisti e 
dei difensori dei diritti umani.

Infine, sono stati approvati in via formale i tre 
Regolamenti di modifica delle regole fiscali e 
macroeconomiche dell’Unione europea (vedi ap-
profondimento nella sezione 4).

2.2.2 Avanzamenti e arretramenti 
dell’UE rispetto agli SDGs 
L’ASviS analizza lo stato dell’Unione europea ri-
spetto agli SDGs e ai Target dell’Agenda 2030 at-
traverso l’utilizzo congiunto di due strumenti: gli 
indici compositi relativi ai diversi Obiettivi e gli 
indicatori specifici riferiti agli “obiettivi quanti-
tativi” definiti all’interno delle diverse politiche 
europee. Gli indici compositi mirano a sintetizza-
re le informazioni di un ampio numero di indica-
tori appositamente selezionati per misurare i vari 
fenomeni cui fanno riferimento i Target di ogni 
singolo Goal. Essi, quindi, forniscono indicazioni 
sul livello raggiunto e sull’andamento nel tem-
po dei vari fenomeni3. Per valutare il percorso 
verso gli obiettivi quantitativi definiti da norme 
dell’Unione si utilizzano invece singoli indicatori, 
tendenzialmente in grado di misurare gli outco-
me desiderati, cioè aspetti rilevanti della qualità 
della vita dei cittadini4. 

In questo Capitolo vengono svolte due tipologie 
di analisi: la prima riguarda l’andamento dell’Ue 
nell’ultimo decennio rispetto agli SDGs, sia in ter-
mini di valori medi che di differenze tra i 27 Pae-
si; la seconda, che costituisce una novità rispetto 
ai passati Rapporti dell’ASviS, intende valutare 
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la raggiungibilità degli obiettivi quantitativi. Ov-
viamente, le due misure forniscono informazioni 
diverse ma complementari e possono condurre 
a valutazioni apparentemente contrastanti: ad 
esempio, un giudizio complessivamente positivo 
per il Goal 4 può coesistere con una valutazione 
negativa sulla possibilità di raggiungere un sin-
golo obiettivo, per esempio la quota di laureati 
stabilita dall’Ue nell’obiettivo quantitativo.

Complessivamente, l’UE presenta, dal 2010 a oggi, 
progressi per gran parte degli SDGs, ma purtroppo 
essi appaiono insufficienti per sperare di consegui-
re i Target dell’Agenda 2030 entro la fine di que-
sto decennio. Infatti, posti uguali a 100 i valori del 
2010 degli indici compositi calcolati dall’ASviS sulla 
base dei dati pubblicati da Eurostat5, nel 2022 (cioè 
dopo 12 anni) si registra per 10 Goal un aumento 
inferiore ai 5 punti, per tre (7, 8 e 9) un aumento 
tra 5 e 7 punti, solo in un caso (Goal 5) un migliora-
mento vicino ai 10 punti, mentre per due Goal (15 
e 17) si rileva addirittura un peggioramento. 

D’altra parte, uno dei principi dell’Agenda 2030 
è quello di ridurre le disuguaglianze, come enun-
ciato dal motto “Nessuno sia lasciato indietro”. 
Per valutare tale aspetto è possibile osservare, 
nei grafici che descrivono l’andamento degli in-
dici compositi medi, l’area grigia nella quale i 
punti rappresentano i dati relativi ai singoli Stati. 
Ebbene, nel periodo 2010-2022 si evidenzia una 
situazione sostanzialmente immutata per quasi 
tutti i Goal. Solo in tre casi (6, 11 e 13) si nota 
una riduzione della variabilità di un certo rilievo. 

Infine, per quanto riguarda la raggiungibilità dei 
17 obiettivi quantitativi definiti ufficialmente 
dall’UE e quindi misurabili in modo accurato at-
traverso gli indicatori6, 10 sono raggiungibili, cin-
que non appaiono raggiungibili e due presentano 
andamenti discordanti tra breve (3-5 anni) e lun-
go (almeno 10 anni) periodo. 

GOAL 1 - SCONFIGGERE LA POVERTÀ
L’andamento dell’indice composito risulta sostan-
zialmente stabile nel corso del periodo 2010-2022, 
anche se, a partire dal 2017, si registra una leggera 
crescita che prosegue fino al 2019, anno in cui si 

5	 L’indice composito non è stato calcolato per il Goal 14 a causa della carenza di dati, mentre, per lo stesso motivo, il Goal 
6 ha come ultimo anno disponibile il 2020.

6	 L’obiettivo quantitativo relativo al Target 1.2 (Riduzione delle persone a rischio povertà o esclusione sociale) non è valuta-
bile a causa della mancanza di dati in serie storica.

7	 Attualmente, essi riguardano solo il periodo 2021-2023, mentre la revisione delle serie storiche da parte degli Istituti na-
zionali di statistica è ancora in corso.

registra il valore più alto della serie. L’indicatore 
elementare che più di altri contribuisce a questa 
pur modesta crescita è la quota di persone a rischio 
di povertà ed esclusione sociale, la quale dal 2015 
al 2022 registra una graduale e continua riduzione, 
complessivamente pari a 2,4 punti percentuali. 

Anche le differenze tra i Paesi risultano stabili fino 
al 2016, mentre dal 2017 si assiste a una contenu-
ta riduzione delle differenze tra i Paesi membri, 
causata principalmente da un singolo Stato, la Ro-
mania, che si trovava in una posizione di estrema 
criticità e che è riuscita, negli ultimi sei anni, a 
ridurre il divario con gli altri Paesi. È interessan-
te evidenziare anche le differenze nei risultati di 
Francia, Danimarca e Lussemburgo, che registra-
no i peggioramenti più elevati in tema di lotta alla 
povertà. L’Italia rimane al di sotto della media UE 
per tutto il periodo considerato. 

Uno degli obiettivi quantitativi specifici che si è 
data l’UE per il Goal 1 è quello di ridurre, en-
tro il 2030, del 16% il numero di persone a rischio 
di povertà o esclusione sociale rispetto al valore 
registrato nel 2020 (Target 1.2). I dati disponibi-
li7 per la quota di persone in tale condizione, pur 
non consentendo di effettuare una valutazione sul 
raggiungimento dell’obiettivo, mostrano che la 
distanza tra la media europea e l’Italia si è sensi-
bilmente ridotta, grazie alla sostanziale stabilità 
della prima (-0,3 punti percentuali) e alla netta 
riduzione (-2,4 punti percentuali) del dato italia-
no. Questo andamento porta, nel 2023, il valore 
europeo al 21,8% e quello italiano al 22,8%: in en-
trambi i casi ancora distanti dall’obiettivo fissato.  

Target 1.2 - Entro il 2030 ridurre del 16% il numero di persone 
a rischio di povertà o esclusione sociale rispetto al 2020

Fonte obiettivo: Pilastro europeo dei diritti sociali | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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Indici sintetici per l’Unione europea
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GOAL 2 - SCONFIGGERE LA FAME
L’indice composito mostra una situazione sostan-
zialmente stabile fino al 2017, per poi presentare 
una leggera ma costante crescita fino al 2022. Gli 
indicatori che mostrano un aumento più marcato 
riguardano la percentuale di superficie agricola 
utilizzata, che registra un aumento di 3,2 punti 
tra il 2012 e il 2020, e il reddito agricolo per unità 
di lavoro che evidenzia, nell’arco di 14 anni, un 
incremento di oltre 7.400 euro per Unità di lavo-
ro (ULA). Stabile appare la situazione in termini 
di variabilità tra Paesi, anche se essa presenta 
comunque un aumento in prossimità degli anni 
caratterizzati da situazioni di crisi, come il 2012 
e il 2020. 

Più in dettaglio, confrontando i dati del 2010 e del 
2022, si conferma una sostanziale omogeneità nei 
risultati ottenuti dai Paesi membri: tutti registra-
no miglioramenti nel periodo, anche se di entità 
limitata. Malta, pur restando il Paese con risultati 
significativamente più bassi di quelli medi, riesce 
comunque a migliorare l’indice composito di poco 
più di quattro punti. Nel 2023 l’Italia si posiziona al 
di sopra della media UE.

Uno degli obiettivi specifici che l’UE si è posta 
per il Goal 2 è quello di raggiungere, entro il 
2030, la quota del 25% di superficie agricola uti-
lizzata (SAU) destinata a coltivazioni biologiche 
(Target 2,4). Sia l’Italia, in maniera più marcata, 
sia l’UE mostrano un andamento positivo nel bre-
ve e nel lungo periodo: infatti, negli ultimi cinque 
anni l’UE mette a punto un aumento di 2,5 punti 
percentuali e l’Italia uno di 3,5 punti, mentre nel 
lungo periodo le variazioni sono rispettivamente 
pari a 4,1 e a 9,6 punti. Tenendo conto di tali ten-
denze e del fatto che nel 2022 l’Italia presenta 
un valore (18,7%) quasi doppio rispetto a quello 
medio europeo (10,0%), proseguendo con questi 
ritmi, l’obiettivo risulta raggiungibile per sia l’UE 
sia per l’Italia.

Target 2.4 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 25% di SAU 
investita da coltivazioni biologiche

Fonte obiettivo: Strategia europea dal produttore al consumatore | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di 
misura: % 
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GOAL 3 - SALUTE E BENESSERE
L’andamento dell’indice composito risulta stabile 
nel periodo considerato, con una leggera crescita 
fino al 2019. Dopo tale anno, si osserva una ridu-
zione dovuta agli effetti del COVID-19, che ripor-
ta la situazione di fine periodo prossima a quella 
del 2010. Tale peggioramento è accompagnato da 
un analogo aumento delle differenze tra Paesi, 
dovuto alle loro diverse capacità di reazione alla 
crisi pandemica.

L’andamento dell’indice composito è influenzato 
da comportamenti contrastanti di alcuni degli in-
dicatori utilizzati: in particolare, si ha una signi-
ficativa riduzione della quota della popolazione 
che fuma (-3 punti percentuali dal 2012 al 2020) 
e delle persone che dichiarano di aver avuto biso-
gno di un intervento medico e non lo hanno rice-
vuto (-1,3 punti). D’altra parte, in peggioramento 
appare il numero di letti ospedalieri, calati, tra il 
2010 e il 2019, da 574 a 532 per 100mila abitanti.  

Confrontando i dati del 2010 con quelli del 2022, 
la maggior parte dei Paesi evidenzia un migliora-
mento nei risultati, mentre tra quelli che peggio-
rano la loro situazione si segnala la Finlandia, che 
scende sotto la media UE. Interessante è anche la 
performance positiva della Lettonia, che nel 2010 
risultava il Paese europeo con maggiori criticità. 
L’Italia mostra un miglioramento simile a quello 
riscontrato a livello UE, confermando un posizio-
namento vicino a quello medio. 

GOAL 4 - ISTRUZIONE DI QUALITÀ
Nel periodo considerato l’indice composito rima-
ne sostanzialmente stabile, con un lieve aumento 
fino al 2019, un peggioramento nel 2020 a causa 
degli effetti della pandemia e un leggero miglio-
ramento nei due anni successivi. Il composito ri-
sente positivamente dell’aumento della quota di 
persone con almeno il diploma di laurea (+10,2 
punti percentuali) e della riduzione dell’uscita 
precoce dal sistema di istruzione e formazione 
(-4,1 punti percentuali). D’altra parte, si segna-
la il peggioramento degli indicatori relativi all’i-
nadeguatezza delle competenze matematiche e 
alfabetiche (rispettivamente, +7,4 e +8,2 punti 
percentuali tra il 2012 e il 2022).

Anche se si rileva una maggiore distanza tra i Pa-
esi che hanno migliori e peggiori performance, la 
variabilità complessiva rimane stabile. Tra i Paesi 
con valori superiori alla media UE si colloca l’Ir-
landa, che nel 2022 registra il valore più elevato 
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in assoluto, anche in termini dinamici, mentre 
quelli con valori inferiori a quelli medi presenta-
no variazioni tra il 2010 e il 2022 più eterogenee. 
Nell’ultimo anno disponibile l’Italia si colloca al 
di sotto della media europea, anche se negli anni 
ha ridotto la sua distanza da quest’ultima.

Un primo obiettivo quantitativo adottato dall’UE 
è quello di ridurre al di sotto del 9% il tasso di ab-
bandono precoce del sistema di istruzione e for-
mazione (Target 4.1). Tra il 2018 e il 2023, l’Unio-
ne europea ha registrato una diminuzione di tale 
tasso di un punto percentuale, mentre l’Italia di 
3,8 punti: in termini assoluti, nel 2023 si registra-
no valori rispettivamente pari a 9,5% e 10,5%. Tale 
tendenza, se portata avanti nel tempo, consentirà 
di conseguire l’obiettivo entro il 2030.

Un secondo obiettivo riguarda il raggiungimento, 
entro il 2030 della quota del 45% di laureati (Tar-
get 4.3). Tra il 2018 e il 2021, l’UE registra un an-
damento che, se mantenuto, le permetterebbe di 
raggiungere l’obiettivo: infatti, la percentuale è 
aumentata di 4,4 punti percentuali, raggiungen-
do nel 2023 un valore pari al 43,9%. Al contrario, 
l’Italia non è in condizione di centrare l’obietti-
vo in quanto, nonostante l’aumento di 2,7 punti 
percentuali, nel 2023 presenta ancora un valore 
molto basso e pari al 30,6%.

L’ultimo caso qui considerato riguarda l’obiettivo 
di portare al di sotto del 15% la quota di studenti 
che non raggiungono il livello sufficiente di com-
petenza alfabetica (Target 4.4). L’UE e l’Italia, 
sulla base degli andamenti registrati finora, non 
riusciranno a raggiungere l’obiettivo: infatti, tra 
il 2012 e il 2022 l’UE mostra un peggioramento 
di 8,2 punti percentuali dell’indicatore, pari al 
26,2% nell’ultimo anno disponibile, mentre l’Ita-
lia, dopo il peggioramento di 3,8 punti percen-
tuali tra il 2012 e il 2018, migliora di 2,1 punti, 
raggiungendo nel 2022 una quota del 21,4%, co-
munque distante dall’obiettivo del 15%.

Target 4.1 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 9% 
l’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione

Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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Stessa situazione si rileva anche per la quota del-
le persone prive di adeguate competenze mate-
matiche (Target 4.4), e né l’UE né l’Italia appa-
iono in grado di raggiungere l’obiettivo: nel 2022 
l’indicatore assume valori rispettivamente pari al 
29,6% (+4,9 punti percentuali rispetto a dieci anni 
prima) e al 29,5% (+5,8 punti percentuali).

Target 4.3 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 45% dei 
laureati

Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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Target 4.4 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 15% gli 
studenti che non raggiungono il livello sufficiente di competenza alfabetica

Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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Target 4.4 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 15% gli studenti 
che non raggiungono il livello sufficiente di competenza matematica
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GOAL 5 - PARITÀ DI GENERE
L’indice composito del Goal 5 per l’UE registra un 
andamento crescente sin dal 2010 e raggiunge, 
dopo il rallentamento del 2020, il valore massimo 
nel 2022. Tutti gli indicatori elementari considera-
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ti contribuiscono positivamente a questo risultato: 
in particolare, si rileva l’aumento della quota di 
seggi occupati da donne nei parlamenti nazionali 
(+8,5 punti percentuali) e di quella di posizioni di-
rigenziali8 ricoperte da donne (+20,5 punti). Tra il 
2014 e il 2022 si registra anche un aumento della 
quota di laureate in materie STEM9 (+4,3 punti).

Le differenze tra Paesi mostrano variazioni mini-
me, con un leggero peggioramento nel corso del 
tempo, al di là del forte aumento della variabi-
lità nel 2021 dovuto agli effetti della pandemia. 
Guardando ai singoli Paesi, si nota che il lieve 
peggioramento delle distanze tra di essi è dovuto 
a miglioramenti più significativi dell’indice com-
posito in quelli che si collocano comunque al di 
sopra della media europea. L’Italia si posiziona 
leggermente al di sopra della media europea nel 
2022, mentre nel 2010 si posizionava al di sotto 
di questa, segno che il nostro Paese, partendo da 
livelli bassi, ha registrato un miglioramento mag-
giore rispetto a quello medio.

Un obiettivo quantitativo che l’UE si prefigge di 
raggiungere entro il 2030 è quello di dimezzare il 
gap occupazionale di genere rispetto al 2019 (Tar-
get 5.5), il che vorrebbe dire raggiungere un tasso 
di occupazione femminile pari al 92,8% (di quello 
maschile) per l’UE e all’86,8% per l’Italia. In effet-
ti, i dati indicano come tale indicatore sia miglio-
rato in Europa con una tendenza che, se mante-
nuta, consentirebbe di raggiungere l’obiettivo, al 
contrario di ciò che avverrebbe in Italia, per cui i 
miglioramenti sono meno consistenti. Infatti, nel 
2023 l’UE registra un valore del rapporto tra i tassi 
di occupazione pari a 87,3% (distante di sette punti 
dall’obiettivo), mentre l’Italia un valore di 74,3%, 
distante di ben 12 punti dal valore obiettivo.

Target 5.5 - Entro il 2030 dimezzare il gap occupazionale di 
genere rispetto al 2019

Fonte obiettivo: Pilastro europeo dei diritti sociali | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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8	 L’indicatore misura la quota di donne nei consigli di amministrazione delle maggiori società quotate in borsa.
9	 Le materie ricomprese nell’acronimo inglese sono quelle che fanno riferimento a Science, Technology, Engineering and 

Mathematics.  

GOAL 6 - ACQUA PULITA E SERVIZI 
IGIENICO-SANITARI 
Tra il 2010 e il 2020 l’indice composito europeo 
risulta sostanzialmente stabile rispetto al livello 
iniziale. In particolare, dal 2010 al 2020 aumenta 
leggermente la quota di persone la cui abitazione 
è collegata ad almeno un trattamento seconda-
rio delle acque reflue (+4,6 punti percentuali) e 
diminuisce quella di persone senza servizi sani-
tari nella propria casa (-1,4 punti percentuali), 
cifra che però resta ancora significativa, e pari, 
nel 2020, all’1,5%, corrispondente a 6,7 milioni 
di persone. 

Nel corso del tempo, le differenze tra i Paesi si 
sono andate progressivamente riducendo, soprat-
tutto grazie al miglioramento di quelli che pre-
sentavano situazioni più critiche, mentre quelli 
che registravano valori al di sopra della media 
europea mostrano una sostanziale stabilità. Par-
ticolarmente positive sono state le performance 
di Romania e Cipro, anche se i due Paesi e Malta si 
discostano ancora dal dato medio europeo. L’Ita-
lia presenta una sostanziale stabilità dell’indica-
tore composito, permanendo a un livello inferiore 
a quello medio. 

GOAL 7 - ENERGIA PULITA E ACCESSIBILE 

Nel periodo considerato l’indice composito mi-
gliora di sei punti, nonostante il calo registrato 
nel 2021. L’indicatore elementare che contribu-
isce maggiormente a tale dinamica è quello re-
lativo alla quota di energia rinnovabile nel con-
sumo finale lordo di energia, aumentata di 8,6 
punti percentuali tra il 2010 e il 2022. Le diffe-
renze tra i Paesi si riducono lievemente nei pri-
mi sei anni, soprattutto grazie alle performance 
di quelli con livelli inferiori a quello medio, per 
poi rimanere pressoché stabili. In particolare, i 
miglioramenti più significativi sono registrati dai 
tre Paesi con i valori migliori (al 2022) del com-
posito. A questi si aggiunge il Lussemburgo che, 
nonostante sia il Paese con il più basso valore 
del composito al 2022, mostra un forte miglio-
ramento rispetto al 2010. L’Italia si mantiene 
stabilmente al di sopra della media europea, 
mostrando un miglioramento tra il 2010 e il 2022 
simile a quello medio.  
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L’obiettivo quantitativo monitorato dall’UE per il 
Goal 7 è quello di raggiungere la quota del 42,5% 
di energia prodotta da fonti rinnovabili entro il 
2030 (Target 7.2). Gli andamenti attuali (+4,6 
punti percentuali tra il 2017 e il 2022) appaiono, 
se confermati, sufficienti ad avvicinare l’obietti-
vo, ma non a raggiungerlo. In Italia, invece, una 
conferma delle tendenze degli ultimi anni (+0,8 
punti percentuali) non consentirebbe di centrare 
l’obiettivo.

Target 7.2 - Entro il 2030 raggiungere almeno la quota del 
42.5% di energia da fonti rinnovabili

Fonte obiettivo: Piano REPowerEU | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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GOAL 8 - LAVORO DIGNITOSO E 
CRESCITA ECONOMICA
L’indice composito presenta una crescita quasi 
continua nel periodo considerato, con lievi flessio-
ni nel 2012 e nel 2020. Le differenze tra i Paesi 
tendono ad aumentare nei primi quattro anni, per 
poi diminuire e restare stabili. Gli indicatori che 
forniscono il contributo maggiore al miglioramento 
dell’indice sono la quota dei giovani che non stu-
diano e non lavorano (NEET) e il tasso di occupa-
zione: la prima diminuisce di 3,7 punti percentua-
li, il secondo aumenta di 7,6. Tra il 2010 e il 2022 
si registrano miglioramenti per tutti i Paesi, anche 
se nel caso di Italia, Grecia, Cipro e Francia essi 
appaiono abbastanza contenuti. Al contrario, l’Ir-
landa, che si posizionava sotto la media nel 2010, 
ora occupa il secondo posto della classifica grazie 
a una performance molto positiva. 

Uno degli obiettivi quantitativi più rilevanti adot-
tati dall’UE è quello è di raggiungere il 78% di 
occupazione entro il 2030 (Target 8.5). Effettiva-
mente, i risultati conseguiti sono molto positivi 
(nel 2023 il tasso di occupazione è vicino al 75%): 
quindi, in assenza di eventi sfavorevoli, l’obietti-
vo può essere raggiunto. Anche l’Italia mostra un 
andamento positivo, ma di minore intensità. Di 
conseguenza, la distanza tra Italia e media UE è 
aumentata, passando da 6,5 nel 2010 a 9,0 punti 

percentuali nel 2023. Se, dunque, tale andamen-
to riscontrato venisse confermato nei prossimi 
anni, il nostro Paese non raggiungerà l’obiettivo 
del 78% (il tasso di occupazione in Italia nel 2023 
è del 66,3%). 

L’UE si è anche data l’obiettivo di portare al di sot-
to del 9%, entro il 2030, la quota dei NEET (Target 
8.6), diminuita di 2,1 punti tra il 2018 e il 2023, 
e ora pari all’11,2%. Se dunque si proseguisse su 
tale sentiero, sarebbe possibile centrare l’obietti-
vo. Parzialmente diverso è il discorso per l’Italia, 
che negli ultimi cinque anni ha visto ridurre di ben 
7,1 punti percentuali tale quota, che però è anco-
ra pari al 16,1%. Di conseguenza, per raggiungere 
l’obiettivo al 2030 il nostro Paese dovrebbe realiz-
zare una performance analoga anche nei prossimi 
anni, aspirazione possibile ma non agevole.

2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 20302019 2020 2021 2022 2023

Target 8.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 78% del tasso 
di occupazione

Fonte obiettivo: Pilastro europeo dei diritti sociali | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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Target 8.6 - Entro il 2030 ridurre la quota dei NEET al di sotto 
del 9%
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GOAL 9 - IMPRESE, INNOVAZIONE E 
INFRASTRUTTURE
L’indice composito appare in costante migliora-
mento: nonostante le difficoltà registrate negli 
anni caratterizzati dalla pandemia, nel 2022 esso 
torna sul massimo storico registrato nel 2019. 
A contribuire positivamente è la forte crescita 
dell’indicatore elementare relativo alla copertu-
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ra della rete internet ad alta velocità (le famiglie 
che ne possono usufruire sono passate dal 16% al 
73% del totale), ma va segnalato anche l’aumen-
to degli occupati in attività di Ricerca e Sviluppo 
(R&S). A contenere l’andamento positivo dell’in-
dice composito è la riduzione della quota di pas-
seggeri che utilizzano mezzi pubblici, passata dal 
17,0% del 2010 al 13,7% del 2021.

Nell’arco della serie storica considerata non si re-
gistrano riduzioni delle disuguaglianze tra Paesi, 
anche perché quasi tutti mostrano miglioramenti 
dell’indice composito. Se le migliori performance 
si registrano in Belgio, Paesi Bassi e Polonia, ri-
sultati insufficienti si evidenziano per Bulgaria e 
Romania. Su tali aspetti l’Italia si allontana dalla 
media europea, registrando un incremento mino-
re dell’indice composito rispetto a quello medio 
europeo.

In questo settore è possibile analizzare tre obiet-
tivi quantitativi: la quota di merci traportata su 
ferro, l’intensità della ricerca e sviluppo e la co-
pertura della rete ultraveloce. Per il primo obiet-
tivo (entro il 2050 raddoppiare il traffico merci 
su ferrovia rispetto al 2015 - Target 9.4), sia l’UE 
(che mostra addirittura una riduzione della re-
lativa quota di 1,1 punti percentuali) sia l’Italia 
non appaiono sulla strada giusta per raggiunger-
lo. Situazione analoga si registra per il secondo 
obiettivo (entro il 2030 raggiungere la quota del 
3% del Pil dedicato alla R&S – Target 9.5), che non 
appare raggiungibile né dall’UE (nel 2021 2,24% 
del Pil), né dall’Italia (1,33%). 

Per il terzo obiettivo (entro il 2030 garantire a tut-
te le famiglie la copertura alla rete Gigabit – Tar-
get 9.c) la situazione è completamente diversa. 
Sia l’UE sia l’Italia stanno facendo netti progressi 
che, se confermati, garantirebbero il raggiungi-
mento dell’obiettivo, anche se l’Italia appare in-
dietro rispetto agli altri Paesi, visto che nel 2022 
l’UE si attesta al 73% circa, mentre l’Italia al 54%.  

Target 9.1 - Entro il 2050 raddoppiare il traffico merci
su ferrovia rispetto al 2015
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Target 9.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 3% del Pil 
dedicato alla ricerca e sviluppo
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Target 9.c - Entro il 2030 garantire a tutte le famiglie
la copertura alla rete Gigabit
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GOAL 10 - RIDURRE LE DISUGUAGLIANZE
L’andamento dell’indice composito evidenzia 
che nel periodo considerato non vi sono stati 
progressi. Più in dettaglio, si registra un peggio-
ramento tra il 2010 e il 2014, un miglioramento 
negli anni successivi, ma un nuovo arretramento 
negli anni 2020-2021, influenzati dalla pande-
mia. Questa tendenza alla stazionarietà si regi-
stra anche per i singoli indicatori e per la varia-
bilità complessiva tra i Paesi. Ciò non vuol dire, 
però, che non si siano verificate significative 
modificazioni per alcuni di essi: ad esempio, si 
hanno Paesi in cui la situazione è sensibilmen-
te migliorata (si segnalano Polonia, Croazia e 
Lituania) e Paesi in cui le disuguaglianze sono 
aumentate, come i Paesi Bassi, Malta, Ungheria 
e Bulgaria (che infatti è in fondo alla classifica, 
insieme alla Romania). In questo contesto l’I-
talia mostra una duplice negatività: non solo, 
infatti, l’indice composito non migliora tra il 
2010 e il 2022, ma nell’anno finale del periodo 
considerato è molto inferiore a quello medio, 
e vicino a quelli di Lituania, Grecia, Lettonia e 
Spagna. 
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GOAL 11 - CITTÀ E COMUNITÀ 
SOSTENIBILI
Anche in questo caso, per il complesso dei Pa-
esi si evidenzia una sostanziale stabilità: i lievi 
miglioramenti registrati fino al 2019 vengono an-
nullati dalla pandemia, cosicché nel 2022 l’indice 
composito è superiore di soli 3,1 punti al valore 
iniziale del 2010. Questa stabilità è il frutto di 
andamenti discordanti degli indicatori utilizzati 
per costruire l’indice composito: a una diminuzio-
ne dei morti per incidenti stradali (da 6,7 a 4,6 
per 100mila abitanti) si contrappone un aumento 
dell’uso di mezzi di trasporto privati, che passa, 
in termini di trasporto con autovetture, autobus 
e pullman e treni sul totale dei trasporti interni 
di passeggeri (misurati in passeggeri-chilometri) 
dall’83,0% nel 2010 all’86,3% nel 2021.

Le disuguaglianze tra Paesi presentano una delle 
riduzioni più ampie rispetto a tutti i Goal consi-
derati. Tale fenomeno è dovuto al fatto che gli 
Stati che nel 2010 risultavano in situazioni più 
critiche hanno avuto un miglioramento più consi-
stente rispetto a quelli che si trovavano in situa-
zioni migliori, fermo restando che in alcuni Paesi 
(Danimarca, Malta e Spagna) la situazione è leg-
germente peggiorata. L’Italia mantiene per tutto 
il periodo considerato una posizione al di sotto 
della media UE e precede otto Paesi che hanno 
tutti presentato miglioramenti significativi. 

Per questo Goal l’obiettivo quantitativo adottato 
dall’UE riguarda il dimezzamento, entro il 2030, di 
morti per incidenti stradali rispetto al 2019 (Target 
3.610). Guardando i dati dell’ultimo quinquennio, 
l’obiettivo non appare raggiungibile, a meno di 
un’accelerazione nei prossimi anni analoga a quel-
la registrata sugli ultimi dieci anni. L’Italia, consi-
derando le tendenze sia di lungo sia di breve perio-
do, non appare in grado di conseguire l’obiettivo. 

Target 11.2 - Entro il 2030 dimezzare i morti per incidenti 
stradali rispetto al 2019
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10	 In coerenza con quanto realizzato da Eurostat, da quest’anno questo obiettivo è inserito nel Goal 11.

Da segnalare, a tale proposito, che mentre la me-
dia europea dei morti aumenta solo limitatamen-
te dopo la caduta del 2020, in Italia la ripresa 
delle attività economiche ha riportato il dato a 
un livello molto vicino a quello pre-pandemia.

GOAL 12 - CONSUMO E PRODUZIONE 
RESPONSABILI
Nel periodo considerato l’indice composito del 
Goal 12 per l’Unione europea mostra un leggero 
ma costante miglioramento: in questo modo, il 
2022 rappresenta il massimo storico finora conse-
guito, ma esso è superiore di soli tre punti rispet-
to al valore del 2010. Tra gli indicatori elementari 
si segnalano gli aumenti di 10,6 punti percentuali 
del tasso di riciclo dei rifiuti urbani e del 18,9% 
per l’indice che misura la produttività delle risor-
se materiali. 

Le differenze tra i Paesi appaiono molto forti e 
presentano un leggero aumento nel corso del tem-
po, pur con diverse oscillazioni tra i valori minimi 
e massimi registrati negli anni. Ad esempio, nel 
2022 la distanza tra la Finlandia, che presenta il 
valore minimo dell’indicatore composito, e i Paesi 
Bassi, che hanno il valore massimo, è il più ampio 
tra tutti Goal considerati. In generale, la maggior 
parte dei Paesi registra un miglioramento tra il 
2010 e il 2022: ciononostante, l’Italia conferma 
la sua posizione di eccellenza, posizionandosi al 
secondo posto rispetto ai 27 Paesi dell’Unione. 

Il raggiungimento della quota del 60% del tasso 
di riciclaggio dei rifiuti urbani entro il 2030 è uno 
degli obiettivi che si è prefissata l’Unione euro-
pea per quanto riguarda il Goal 12 (Target 12.5). 
Tra il 2010 e il 2021 si registra un incremento di 
ben 11,8 punti percentuali, di cui 3,9 conseguiti 
negli ultimi cinque anni. Considerando il valore 
attuale del 49,8% e proseguendo di questo passo, 

Target 12.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 60% del 
tasso di riciclaggio dei rifiuti urbani 
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l’UE potrebbe raggiungere l’obiettivo, risultato a 
portata di mano anche per l’Italia che, nel 2021, 
presenta un tasso del 51,9%.

GOAL 13 - LOTTA CONTRO IL 
CAMBIAMENTO CLIMATICO
L’indice composito relativo alla lotta contro il 
cambiamento climatico mostra complessivamen-
te variazioni contenute, e discontinue nel tempo. 
Infatti, analizzando l’obiettivo UE di ridurre le 
emissioni di CO2 e di altri gas climalteranti del 
55% entro il 2030 rispetto al 1990 (Target 13.2), 
se la tendenza di lungo periodo (2010-2022) pro-
seguisse anche negli anni futuri non si riuscirebbe 
a raggiungere l’obiettivo, ma se l’UE mantenesse 
il ritmo di riduzione delle emissioni registrato tra 
il 2017 e il 2022 allora esso verrebbe raggiunto. 
L’Italia, invece, presenta una valutazione nega-
tiva guardando ad ambedue le tendenze, anche 
perché negli anni recenti il miglioramento della 
situazione è inferiore a quello di lungo termine.

Significativa appare la riduzione della variabilità 
tra Paesi dovuta al forte miglioramento di quelli 
che nel 2010 presentavano alte emissioni di gas 
climalteranti. Il Lussemburgo registra il migliora-
mento più forte, rimanendo comunque nel 2022 il 
Paese con la situazione più critica, mentre l’Italia 
si posiziona appena al di sopra della media eu-
ropea, confermando il posizionamento del 2010.

Target 13.2 - Entro il 2030 ridurre le emissioni di CO2 e di altri 
gas climalteranti del 55% rispetto al 1990
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GOAL 15 - VITA SULLA TERRA
L’indicatore composito mostra un costante, an-
che se limitato, peggioramento dal 2010 al 2022, 
con differenze tra i Paesi che nel lungo periodo 
appaiono in lieve peggioramento a partire dal 
2017. Analizzando gli indicatori elementari, va 
segnalato che la superficie delle aree protette è 

aumentata di 1,7 punti percentuali dal 2010 al 
2021, mentre l’impermeabilizzazione del suolo è 
aumentata di 1,3 punti dal 2012 al 2018. 

Gli indici compositi del Goal 15 risultano, anche 
se di poco, peggiorati in quasi tutti i Paesi dell’U-
nione: in particolare, Cipro e Malta registrano le 
diminuzioni più significative. Questi due Paesi, 
insieme ai Paesi Bassi, si trovano nelle ultime po-
sizioni della classifica.

Uno degli obiettivi quantitativi del Goal 15 è 
quello di raggiungere la quota del 30% delle aree 
terrestri protette entro il 2030 (Target 15.5). Sia 
l’Unione europea sia l’Italia mostrano risultati 
poco confortanti tenuto conto che, in presenza 
delle tendenze sopra ricordate, i valori attuali 
appaiono molto distanti dall’obiettivo, rispettiva-
mente pari al 26,0% e al 21,7%. Di conseguenza, 
difficilmente esso verrà raggiunto. 

Target 15.5 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 30% delle 
aree terrestri protette

Fonte obiettivo: Strategia europea sulla biodiversità | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | Unità di misura: %
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GOAL 16 - PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE
L’indicatore composito mostra una leggera ten-
denza all’aumento, con una sostanziale stabilità 
delle differenze tra i Paesi. Dal 2010, a fronte di 
un incremento dei tempi dei procedimenti civili, 
si segnala una crescita di 23,8 punti percentua-
li della quota di persone che interagiscono con 
le pubbliche amministrazioni tramite canali web 
e una riduzione di 2,4 punti della quota di chi 
percepisce la presenza di criminalità, violenza o 
vandalismo nella propria area di residenza. 

Confrontando i dati del 2010 con quelli del 2022, 
si osserva un miglioramento, se pur di lieve en-
tità, in tutti i Paesi europei, ad eccezione di tre 
(Slovenia, Francia, Cipro), che non solo si posi-
zionano tra le ultime posizioni, ma ottengono ri-
sultati peggiori rispetto a 13 anni fa. L’Estonia, 
che ottiene i migliori risultati assoluti, insieme 
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agli altri due Paesi baltici (Lituania e Lettonia), 
registra i miglioramenti più significativi rispetto 
al 2010. L’Italia mostra ancora un valore piuttosto 
basso, inferiore alla media europea.

GOAL 17 - PARTNERSHIP PER GLI 
OBIETTIVI
La stabilità dell’indicatore composito tra il 2010 
e il 2022 è dovuta a un peggioramento dal 2010 al 
2014 e a una ripresa che riporta, nel 2022, l’in-
dice su valori leggermente inferiori a quelli del 
2010. Anche le differenze tra i Paesi rimangono 
sostanzialmente inalterate nel periodo. Guardan-
do agli indicatori elementari, si nota l’aumento 
(+0,14% rispetto al reddito nazionale lordo - RNL) 
delle sovvenzioni/prestiti concessi dal settore 
pubblico per promuovere lo sviluppo economico e 
il benessere nei Paesi destinatari. D’altra parte, 
si riduce dello 0,7% la percentuale delle importa-
zioni europee dai Paesi in via di sviluppo. 

Al fronte di una media europea in leggero peggio-
ramento, alcuni Paesi, come Spagna, Croazia e 
Lussemburgo registrano un calo più significativo. 
Anche l’Italia riporta nel 2022 un dato inferiore a 
quello del 2010, posizionandosi al di sotto della 
media europea.

Indici sintetici - Posizionamento dei Paesi UE e confronto con il 2010
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GOAL 1 - Sconfiggere la povertà

Uno degli obiettivi quantitativi del Goal 17 è 
quello di raggiungere, entro il 2030, la quota 
dello 0,7% del RNL destinata all’Aiuto Pubblico 
allo Sviluppo (Target 17.2). L’Unione europea 
evidenzia un valore pari a 0,58% nel 2022: se la 
tendenza positiva registrata nell’ultimo quin-
quennio (+0,10 punti percentuali) venisse con-
fermata, l’obiettivo potrebbe essere raggiun-
to. L’Italia, invece, è caratterizzata da un dato 
stabile negli ultimi cinque anni e un valore del 
2022 pari allo 0,33% (a fronte di un +0,18 punti 
negli ultimi 13 anni), ben lontano dall’obietti-
vo di fine decennio.

Target 17.2 - Entro il 2030 raggiungere la quota dello 0,7% del 
RNL destinata all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo
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GOAL 3 - Salute e benessere
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GOAL 2 - Sconfiggere la fame
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GOAL 4 - Istruzione di qualità
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GOAL 6 - Acqua pulita e servizi igienico-sanitari
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GOAL 5 - Parità di genere
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GOAL 7 - Energia pulita e accessibile
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GOAL 9 - Imprese, innovazione e infrastrutture
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GOAL 8 - Lavoro dignitoso e crescita economica
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GOAL 10 - Ridurre le disuguaglianze
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GOAL 12 - Consumo e produzione responsabili
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GOAL 11 - Città e comunità sostenibili
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GOAL 13 - Lotta contro il cambiamento climatico
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GOAL 16 - Pace, giustizia e istituzioni solide
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GOAL 15 - Vita sulla terra
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GOAL 17 - Partnership per gli Obiettivi
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2.3 Gli Orientamenti politici 
per il 2024-2029 e l’impegno per 
l’Agenda 2030
Dopo le elezioni del Parlamento europeo per la 
legislatura 2024-2029, il 16 luglio Roberta Metsola 
(presidente uscente dell’Assemblea di Strasburgo) 
è stata rieletta con 562 voti a favore su 720 votan-
ti, mentre il 18 luglio Ursula von der Leyen è stata 
nuovamente nominata Presidente della Commissio-
ne europea con 401 voti favorevoli, 284 contrari e 
22 voti nulli o invalidi (cinque anni prima 383 era-
no stati i voti a favore, 327 quelli contrari e 22 gli 
astenuti). Il 17 settembre von der Leyen ha annun-
ciato i Commissari designati per il nuovo mandato e 
nelle lettere di missione è stata ribadita la centra-
lità dell’Agenda 2030 e del Green Deal europeo11. 

Le due nomine alla Presidenza della Commissione e 
del Parlamento europeo hanno manifestato l’espres-
sione di una volontà politica di continuità rispetto 
alla legislatura 2019-2024, confermata anche negli 
Orientamenti di mandato politici presentati da von 
der Leyen nella prima sessione plenaria del Parlamen-
to. A tale proposito va segnalato che l’impegno per 
l’attuazione dell’Agenda 2030 era stato formalmente 
rilanciato dal Consiglio dell’Unione il 24 giugno 2024 
(si veda il box dedicato), mentre nella riunione del 
27 giugno il Consiglio aveva adottato l’Agenda strate-
gica dell’UE 2024-2029 articolata nei seguenti punti:

•	 un’Europa libera e democratica, con la difesa 
dei valori europei all’interno dell’Unione e il 
sostegno dell’ordinamento giuridico interna-
zionale, delle Nazioni Unite e dei principi san-
citi nella Carta delle Nazioni Unite;

•	 un’Europa forte e sicura, garantendo un’azio-
ne esterna coerente e influente, rafforzando 
la sicurezza e la difesa per proteggere i citta-
dini dell’UE, preparandosi per un’Unione più 
grande e più forte con l’allargamento e il per-
seguimento di un approccio globale alla migra-
zione e alla gestione delle frontiere;

•	 un’Europa prospera e competitiva, con lo svi-
luppo delle transizioni verde e digitale, la pro-
mozione di un ambiente favorevole all’innova-
zione e alle imprese, la difesa della dimensione 
sociale dell’UE attraverso la coesione economi-
ca e sociale.

Le conclusioni del Consiglio europeo dedicano spa-

11	 https://commission.europa.eu/about-european-commission/towards-new-commission-2024-2029/commissioners-designa-
te-2024-2029_en

12	 https://commission.europa.eu/document/e6cd4328-673c-4e7a-8683-f63ffb2cf648_it

zio anche alle riforme definite necessarie per re-
alizzare le ambizioni a lungo termine dell’Unione 
e ad affrontare le questioni centrali connesse alle 
sue priorità, rafforzando la capacità dell’UE di agi-
re di fronte ai nuovi scenari geopolitici, in parallelo 
al processo di allargamento. 

In risposta a tali indicazioni, gli Orientamenti po-
litici espressi nel mandato 2024-2029 “La scelta 
dell’Europa”12 presentati al Parlamento europeo 
dalla candidata alla presidenza della Commissione si 
articolano in una breve premessa e in sette specifi-
che priorità. La premessa presenta una breve analisi 
politica rivolta, in particolare, ai raggruppamenti 
politici (Renew, PPE, PSE, Verdi) che hanno soste-
nuto la nuova candidatura di Ursula von der Leyen: 
“Credo che sia essenziale che il centro democratico 
in Europa resista. Ma se si vuole che questo centro 
resti, deve essere all’altezza delle preoccupazioni e 
delle sfide che le persone affrontano nella loro vita. 
In caso contrario, si alimenterebbe il risentimento e 
la polarizzazione e si lascerebbe un terreno fertile 
per coloro che spacciano soluzioni semplicistiche ma 
in realtà vogliono destabilizzare le nostre società”. 
D’altra parte, viene indicato che le priorità indica-
te si basano su consultazioni preliminari, su idee 
discusse con le forze democratiche al Parlamento 
europeo, nonché sull’agenda strategica 2024-2029 
approvata dal Consiglio europeo, ma che ancora non 
“costituiscono un programma di lavoro esaustivo ma 
mirano a orientare il nostro lavoro comune”.

I. Un nuovo Piano per la prosperità e la 
competitività sostenibili dell’Europa
Il primo capitolo degli Orientamenti tratta direttamen-
te gli aspetti legati all’economia europea, declinando 
un Piano per la prosperità articolato nei seguenti punti:

•	 semplificare le attività imprenditoriali e ap-
profondire il mercato unico;

•	 costruire un patto industriale per decarboniz-
zare e abbassare i prezzi dell’energia;

•	 mettere la ricerca e l’innovazione al centro 
dell’economia;

•	 aumentare la produttività con la diffusione 
della tecnologia digitale;

•	 investire massicciamente nella competitività 
sostenibile;

•	 affrontare la carenza di competenze e mano-
dopera.
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PRIORITÀ DELL’UE PER LA 79ESIMA ASSEMBLEA GENERALE DELL’ONU 2024-2025 

Nelle sue conclusioni del 24 giugno, il Consiglio richiama la gravità della triplice crisi planetaria (cam-
biamenti climatici, della perdita di biodiversità e inquinamento) definita “minaccia globale ed esisten-
ziale che aggrava le preoccupazioni esistenti in materia di sicurezza”, e ribadisce l’impegno per attuare 
l’Agenda 2030, affermando che: “Le emergenze che ci circondano oggi rischiano di prevalere sui nostri 
obiettivi di sviluppo a più lungo termine. Abbiamo bisogno di un nuovo impegno e di un consenso rin-
novato per accelerare l’attuazione dell’Agenda 2030 e degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). 
Riconoscendo il legame intrinseco tra pace e sviluppo, l’UE accelererà gli sforzi per realizzare l’Agenda 
2030 e conseguire gli SDGs”. In tale contesto, il Consiglio conferma l’attenzione al Summit sul Futuro di 
settembre 2024, considerato “una pietra miliare fondamentale per il sistema multilaterale”. 

Da queste premesse, il Consiglio definisce cinque priorità:

•	 garantire un nuovo impegno a favore dei fondamenti di un ordine internazionale basato su regole, 
compresi i diritti umani,

•	 sostenere la pace e la sicurezza internazionali;

•	 promuovere lo sviluppo sostenibile e il finanziamento dello sviluppo;

•	 affrontare la “triplice crisi planetaria”;

•	 promuovere la fiducia attraverso un sistema multilaterale più efficace.

Nello sviluppo dei contenuti specifici delle cinque priorità, il Consiglio richiama il sostegno a diverse delle 
proposte del Segretario generale António Guterres in discussione nel Summit, quale la nuova agenda per la 
pace e la relativa riforma del Consiglio di sicurezza dell’ONU al fine di “renderlo più efficace, inclusivo, 
trasparente, democratico e responsabile, adeguato alle realtà attuali, rafforzando la voce delle regioni 
sottorappresentate, soprattutto in Africa ma non solo”. Il Consiglio conferma il sostegno alle diverse 
riforme dell’architettura finanziaria globale, delle istituzioni finanziarie internazionali e delle banche 
multilaterali di sviluppo, nonché a misure quali l’iniziativa globale per le obbligazioni verdi, l’impegno a 
mobilitare e fornire volontariamente diritti speciali di prelievo (DSP) al Fondo fiduciario per la riduzione 
della povertà e la crescita, e al Fondo fiduciario per la resilienza e la sostenibilità. L’obiettivo di queste 
riforme è il conseguimento degli SDGs, in linea agli impegni sottoscritti nell’Accordo di Parigi di “rendere 
i flussi finanziari coerenti con uno sviluppo a basse emissioni di gas a effetto serra e resiliente ai cambia-
menti climatici”. Sugli aspetti di finanza globale, il Consiglio dichiara anche il suo impegno per ridurre il 
crescente divario tra le esigenze umanitarie e i finanziamenti disponibili e pone la necessità di affrontare 
la crisi di liquidità che ostacola l’efficace funzionamento delle Nazioni Unite.

Per gli aspetti relativi alla salute globale, il Consiglio s’impegna a sostenere una solida architettura sanitaria 
globale, imperniata su un’Organizzazione mondiale della sanità (OMS) responsabile, confermando l’impe-
gno a favore del raggiungimento di un esito positivo dei negoziati in corso per un ambizioso strumento giu-
ridicamente vincolante in materia di prevenzione delle pandemie e di preparazione e risposta alle stesse.

In relazione al “Patto digitale globale”, il Consiglio esprime il suo pieno sostegno alle proposte avanzate, 
con lo scopo di accrescere i vantaggi che le tecnologie digitali possono apportare all’umanità mitigando-
ne i rischi, attraverso un approccio basato sui valori e sui diritti umani con azioni multi-partecipative. Il 
Consiglio sostiene inoltre l’importanza che l’ONU elabori principi globali per l’integrità delle informazio-
ni quale fondamentale strumento volto a garantire l’assunzione di responsabilità da parte dei molteplici 
attori coinvolti nel mondo dell’informazione e a sostenere lo sviluppo di capacità per società resilienti 
alla disinformazione. Il Consiglio impegna inoltre l’UE e i suoi Stati membri a “lavorare attivamente per 
prevenire e contrastare l’amplificazione e la legittimazione delle campagne di disinformazione”.

Il Consiglio rimarca il sostegno alla partecipazione di una società civile indipendente ai processi multilaterali, 
tra cui le sedi competenti in materia di diritti umani, la mediazione di pace e i processi decisionali, richiamando 
l’importanza della partecipazione piena, efficace e significativa dei giovani e la necessita di assumere misure 
specifiche di coinvolgimento anche per le donne. Sostiene anche la dichiarazione sulle generazioni future come 
“un altro importante risultato del vertice sul futuro, che si concentra, tra l’altro, sull’applicazione di un approc-
cio lungimirante nella definizione delle politiche per sfruttare appieno il potenziale delle generazioni future”. 
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In relazione alla triplice crisi planetaria, il Consiglio esprime profonda preoccupazione per il fatto che, 
collettivamente, le parti dell’Accordo di Parigi non siano ancora sulla buona strada verso il consegui-
mento dei suoi obiettivi e ne chiede la piena attuazione, indicando la COP 29 di novembre 2024 come 
momento fondamentale di svolta anche per assicurare misure di finanziamento per una “transizione 
energetica verde globale, giusta e inclusiva al fine di accelerarla e condividerne meglio i benefici in 
tutto il mondo”. Confermando gli impegni per un’azione urgente per arrestare e invertire la perdita di 
biodiversità nel Quadro globale di Kunming-Montreal per la biodiversità e a favore del conseguimento 
della neutralità in termini di degrado del suolo entro il 2030 (richiamando la COP 16 della Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la desertificazione), il Consiglio sottolinea ancora la necessità di assicurare 
adeguate misure di finanziamento.

In favore dell’adozione di nuovi accordi strategici globali di contrasto all’inquinamento, il Consiglio 
richiama il sostegno al Quadro globale sulle sostanze chimiche per un pianeta libero da inquinamento 
chimico e rifiuti, e l’impegno a conseguire entro la fine del 2024 la chiusura positiva dei negoziati per un 
ambizioso strumento internazionale giuridicamente vincolante per porre fine all’inquinamento da pla-
stica. Concordando con le conclusioni della Conferenza delle Nazioni Unite sull’acqua del 2023, il Con-
siglio promuove l’attuazione di una strategia globale per l’acqua e i servizi igienico-sanitari, includendo 
nel contesto l’impegno a globalizzare la Convenzione sulla protezione e l’utilizzazione dei corsi d’acqua 
transfrontalieri e dei laghi internazionali (Convenzione di Helsinki del 1974, aggiornata nel 1992).

Infine, il Consiglio evidenzia come il vertice sociale mondiale del 2025 potrà offrire l’opportunità di 
adottare un contratto sociale globale, incentrato sui diritti umani e sui principi e i diritti fondamentali 
nel lavoro come definiti con l’Organizzazione internazionale del lavoro (ILO). Nel merito, il Consiglio 
dichiara il proprio sostegno alla coalizione mondiale per la giustizia sociale lanciata dall’ILO per con-
tribuire a definire gli obiettivi del vertice e garantirne un seguito efficace.

Per rendere più semplici le attività imprendito-
riali, con particolare attenzione alle PMI, gli 
Orientamenti politici indicano come obiettivo la 
riduzione degli oneri amministrativi inutili, con-
sentendo autorizzazioni più rapide e mantenendo 
comunque standard elevati. Ciascun Commissario 
europeo sarà dunque incaricato di integrare que-
sto compito nelle proprie attività con dialoghi re-
golari sull’attuazione con i portatori d’interesse, 
in coordinamento con un vicepresidente della 
Commissione per la relativa messa in pratica. In 
questo contesto, von der Leyen indica l’impegno 
ad affrontare anche il mosaico di normative na-
zionali che rende più complicate le attività com-
merciali nei diversi Paesi dell’UE. 

Il Piano prevede l’avvio di un nuovo Patto per l’in-
dustria pulita (Clean Industrial Deal) “per indu-
strie competitive e posti di lavoro di qualità” da 
adottare nei primi cento giorni del mandato, con 
l’obiettivo di mantenere la rotta verso gli obiet-
tivi fissati nel Green Deal europeo, precisando 
che “la crisi climatica sta accelerando a ritmo 
serrato. Ed è altrettanto urgente decarbonizzare 
e industrializzare la nostra economia allo stesso 
tempo”. Il Patto dovrà preparare la strada verso 
l’obiettivo di riduzione delle emissioni del 90% 

(rispetto ai livelli del 1990) per il 2040 nel quadro 
della Legge europea sul clima. 

In tale contesto sarà presentata una “legge eu-
ropea sull’acceleratore della decarbonizzazione 
industriale” per sostenere le industrie e le azien-
de durante la transizione. Gli impegni prevedono:

•	 la riduzione del costo dell’energia, con misure 
di mercato che garantiscano che i consumatori 
traggano vantaggio dai minori costi di produ-
zione dell’energia pulita;

•	 maggiore sicurezza energetica e riduzione 
delle importazioni;

•	 rafforzamento degli appalti congiunti di com-
bustibili e sviluppo della governance necessa-
ria per una vera Unione dell’energia. 

Viene poi citato l’obiettivo della neutralità clima-
tica per le automobili entro il 2035 come esempio 
che crea prevedibilità per investitori e produtto-
ri, precisando che per arrivarci sarà necessario 
un approccio tecnologicamente neutrale, in cui 
gli e-fuel avranno un ruolo da svolgere attraverso 
una modifica mirata del Regolamento come parte 
della revisione prevista alla fine del 2026.

Altre misure proposte includono una nuova legge 
sull’economia circolare, una legge sui farmaci cri-
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tici per ridurre le dipendenze relative a farmaci e 
ingredienti, l’impegno a proporre (nei primi cento 
giorni del mandato) un Piano d’azione europeo sul-
la sicurezza informatica degli ospedali e dei servizi 
sanitari. D’altra parte, viene prevista la più ampia 
diffusione delle tecnologie digitali per potenziare 
la produttività, con l’impegno a implementare il 
quadro di norme europeo di recente adozione (in-
clusa la legge europea sull’AI), con l’ambizione per 
l’UE di divenire leader globale nell’innovazione 
dell’intelligenza artificiale. Per raggiungere tale 
obiettivo, è indicato l’impegno a garantire l’ac-
cesso a nuove capacità di supercalcolo su misura 
per le startup e per l’industria dell’Intelligenza Ar-
tificiale (attraverso un’iniziativa “AI Factories”), 
nonché lo sviluppo di una Strategia per promuo-
vere nuovi usi industriali dell’AI. Si prevede poi di 
istituire un “consiglio delle ricerche per l’AI” in 
modo simile all’approccio adottato con il CERN e 
il varo di una nuova Strategia europea per i dati.

Altrettanto strategico viene considerato l’aumen-
to della spesa e dell’efficacia della ricerca, con-
centrata maggiormente sulle priorità dell’UE (tra 
cui le biotecnologie), e l’adozione nel 2025 di una 
nuova legge europea sulle biotecnologie, nel qua-
dro di una Strategia per le scienze della vita. Ciò al 
fine di “rendere più attrattiva l’UE per nuovi ta-
lenti e trattenere le menti migliori e più brillanti 
qui in Europa”, creando un contesto di collabo-
razione con le università e attraverso partnership 
pubblico-privato.

I finanziamenti necessari per la transizione verde, 
digitale e sociale dovranno essere sbloccati massi-
mizzando gli investimenti pubblici e la leva finan-
ziaria sugli investimenti privati, lavorando a stretto 
contatto con la Banca Europea per gli Investimenti, 
contando sul potenziale del completamento dell’U-
nione dei mercati dei capitali, che potrebbe attrarre 
ulteriori 470 miliardi di euro di investimenti all’anno, 
sviluppando le proposte contenute nella relazione di 
Enrico Letta (vedi box a pag. 69) e istituendo un’U-
nione europea del risparmio e degli investimenti.

Allo stesso tempo, andranno affrontate le carenze 
di competenze disponibili per il mercato del lavo-
ro: a tal fine, viene annunciata una nuova iniziativa 
per “un’Unione delle competenze”, che si concen-
trerà sugli investimenti necessari all’apprendi-
mento permanente, alla mobilità dei lavoratori 
in tutta l’Unione e al sostegno della formazione 
e delle prospettive di carriera degli insegnanti. In 
tale contesto, è annunciata anche l’adozione di un 
Piano strategico per l’istruzione STEM.

II. Una nuova era per la difesa e la sicu-
rezza europea 

Gli Orientamenti politici prevedono lo sviluppo 
degli impegni già assunti dall’UE, a partire dal 
contrasto all’invasione russa in Ucraina, per raf-
forzare la capacità di difesa europea. Inoltre, 
von der Leyen annuncia che, per contribuire a 
coordinare questo lavoro a livello europeo, no-
minerà un Commissario alla Difesa, che lavorerà 
a stretto contatto con il prossimo Alto Rappre-
sentante per la politica estera e Vicepresidente 
della Commissione. Per inquadrare il nuovo ap-
proccio e identificare le esigenze di investimen-
to dell’UE, nei primi cento giorni del mandato 
sarà presentato un Libro bianco sul futuro della 
difesa europea.

Per rafforzare la sicurezza dell’Unione sarà pre-
sentata una “Strategia dell’Unione della prepa-
razione” che includerà un’ulteriore rafforzamen-
to delle capacità europee di difesa informatica e 
una nuova Strategia per sostenere le contromi-
sure mediche contro le minacce alla salute pub-
blica, una nuova Strategia per il contrasto alla 
criminalità organizzata, una nuova agenda an-
titerrorismo, il rafforzamento del controllo alle 
frontiere dell’UE attraverso l’agenzia Frontex, 
con la triplicazione del numero delle guardie di 
frontiera e costiere europee, che sarà portato a 
30mila unità.

Promettendo “equità e fermezza” sulla migra-
zione, viene dichiarato l’impegno ad attua-
re tutte le parti del Patto per la migrazione e 
l’asilo. Guardando alla dinamica del fenomeno 
e alle sfide future, viene annunciata l’adozio-
ne di una nuova Strategia europea in materia, 
nonché l’impegno a sviluppare relazioni stra-
tegiche su migrazione e sicurezza con i Paesi 
extra-UE, in particolare con i Paesi di origine e 
di transito. A tal fine, viene annunciato anche 
l’adozione di un nuovo “Patto per il Mediter-
raneo”. D’altra parte, viene indicato l’impe-
gno ad agire per garantire che i migranti non 
siano sfruttati nel mercato del lavoro europeo 
e abbiano buone condizioni di impiego, anche 
grazie al rafforzamento dell’impegno in mate-
ria attraverso l’Europol. Infine, viene annuncia-
to il sostegno agli Stati membri e alle imprese 
per favorire la migrazione legale in base alle 
esigenze di competenze specifiche sul mercato 
del lavoro europeo.
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MOLTO PIÙ DI UN MERCATO: IL “RAPPORTO LETTA” SUL FUTURO DEL 
MERCATO UNICO 

Su richiesta del Consiglio europeo, l’ex-presidente del Consiglio italiano Enrico Letta ha predisposto il 
Rapporto “Much more than a market”13 (Molto più di un mercato) sul futuro del mercato unico. Il Rap-
porto è stato accolto con favore da parte del Consiglio europeo nella sessione speciale del 17-18 aprile 
e diverse raccomandazioni in esso contenute sono state riprese negli Orientamenti del nuovo mandato 
della presidenza von der Leyen.

Il Rapporto si richiama ai principi indicati all’avvio del Mercato unico europeo, istituito nel 1985: 
rafforzare l’integrazione europea eliminando le barriere commerciali; assicurare una competizione 
equa; promuovere cooperazione e solidarietà tra Stati membri. D’altra parte, il Mercato unico europeo 
veniva accompagnato dalle politiche di coesione, allo scopo di assicurare che tutte le regioni europee 
potessero beneficiare delle relative opportunità. 

Il Rapporto Letta indica le misure necessarie ad adeguare le politiche del Mercato unico a una realtà 
storica e a uno scenario internazionale profondamente modificato, rispondendo agli obiettivi che l’UE 
ha deciso “irreversibilmente” di conseguire negli anni a venire: una transizione giusta, verde e digita-
le, verso l’obiettivo a lungo termine di trasformare la  società e l’economia europea in modo equo e 
sostenibile; supportare l’allargamento dell’UE valutando attentamente gli strumenti d’attuazione, raf-
forzare la sicurezza europea in un contesto d’instabilità geopolitica profonda e sistemica. Il Rapporto 
articola l’analisi e le proposte in sei capitoli:

•	 il primo è relativo all’introduzione di una “quinta libertà” del mercato unico che si aggiunge alle 
quattro già definite nel passato (libero movimento di persone, beni, servizi e capitali) ed è rap-
presentata dalla ricerca, innovazione e dall’istruzione. Tali elementi devono essere la guida e i 
propulsori del nuovo mercato unico, per realizzare un’economia basata sulla conoscenza, per un 
ecosistema che stimoli la vitalità economica, il progresso sociale e l’ispirazione culturale. Le racco-
mandazioni del Rapporto riguardano misure per la libera accessibilità e condivisione della ricerca e 
della conoscenza, l’adozione di una specifica Strategia d’azione nel programma della Commissione 
europea, con lo sviluppo di robuste linee guida per una ricerca e un’innovazione responsabili, basa-
te su valutazioni etiche; 

•	 il secondo capitolo è relativo allo sviluppo delle capacità di finanziamento degli obiettivi strategici, 
necessarie per accelerare il cammino verso una transizione verde, digitale ed equa, oggi frenata 
molto più dalle preoccupazioni sui suoi costi (e su chi li sosterrà) che da questioni ideologiche. Viene 
quindi proposto un approccio che faccia leva sul potenziale d’investimento sia privato che pubblico, 
con l’istituzione di una “Unione del risparmio e degli investimenti” che trattenga la liquidità privata 
europea e sia attrattiva per investimenti dall’estero verso l’Europa (iniziativa ripresa nella priorità 
1 dei nuovi Orientamenti politici di Ursula von der Leyen), e il rafforzamento dell’Unione dei mer-
cati di capitali, processo oggi ancora incompleto. A ciò si dovrà aggiungere una capacità di spesa 
pubblica europea e la revisione del quadro relativo agli aiuti di Stato: viene quindi proposto un 
meccanismo di contribuzione che obblighi i Paesi membri a destinare una parte dei loro contributi 
nazionali al finanziamento di iniziative e investimenti paneuropei (idea che si riflette nella priorità 
7 del programma di von der Leyen). Queste misure dovrebbero costituire una risposta a strumenti 
finanziari pubblici quali l’Inflation Reduction Act degli Stati Uniti, per la costruzione di un’industria 
europea competitiva a livello internazionale;

•	 il terzo capitolo riguarda la capacità del mercato unico di “giocare in grande”, sfruttando le econo-
mie di scala attraverso una maggior integrazione e armonizzazione di procedure e regole tra Stati 
membri per liberare appieno le potenzialità del Mercato unico. Oltre alla dimensione dei mercati 
dei capitali, il Rapporto offre raccomandazioni relative ai mercati dell’energia, delle telecomuni-
cazioni, dell’industria della difesa e spaziale, della salute e dei trasporti;

13	 https://www.consilium.europa.eu/media/ny3j24sm/much-more-than-a-market-report-by-enrico-letta.pdf
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•	 il quarto capitolo è relativo agli aspetti di equità per un “Mercato unico per tutti”, indispensabili per 
far sì che la sua costruzione e il suo funzionamento siano sostenuti dal consenso sociale e dalla parteci-
pazione attiva della società civile. Integrando come scopo dello stesso Mercato unico la riduzione delle 
diseguaglianze territoriali, il Rapporto avanza raccomandazioni valide anche per le politiche di coesione. 
In particolare, viene enunciato il principio di “libertà di muoversi e libertà di restare”, sulla cui base 
rafforzare il supporto alle realtà economiche regionali in stagnazione e in declino, investendo in servizi 
d’interesse generale quali scuola e sanità, la promozione dello scambio e la cooperazione tra aree regio-
nali transfrontaliere, l’investimento nelle infrastrutture digitali e nelle competenze. Inoltre, il Rapporto 
propone di istituire una task force per definire una politica europea al fine di assicurare alloggi “acces-
sibili” a tutti (iniziativa ripresa negli Orientamenti politici di von der Leyen). In questo contesto assume 
una nuova centralità il coinvolgimento delle parti sociali nella definizione delle azioni e il rafforzamento 
di istituti “europei” di garanzia, per evitare una corsa al ribasso degli standard occupazionali e sociali.

	 Nello stesso quadro d’iniziative viene proposta come misura di supporto, in particolare alle PMI, l’in-
troduzione di un “Codice per il business europeo”, al fine di superare progressivamente la frammen-
tazione delle normative nazionali che impediscono il libero movimento delle imprese e la funzionalità 
stessa del mercato unico. L’armonizzazione delle tasse indirette e la capacità delle istituzioni europee 
di affrontare sistemi nazionali aggressivi in termini di pianificazione fiscale e tolleranza per l’elusione 
e l’evasione fiscale, sono evidenziati come misure necessarie al fine di creare una condizione di pa-
rità nell’interesse degli Stati membri e dei contribuenti europei (tema che si pone anche in relazione 
all’impegno dell’UE nelle sedi multilaterali per un sistema di tassazione equo a livello globale). Infine, 
ma non meno importante, il Rapporto evidenzia la necessità dell’armonizzazione e dell’attuazione 
omogenea delle normative europee di più recente introduzione per garantire maggiori tutele per i 
consumatori contro pratiche commerciali scorrette (compreso il greenwashing) e prodotti dannosi;

•	 il quinto capitolo affronta il tema di “un Mercato unico che vada più veloce e lontano”, cioè in 
grado di aumentare l’armonizzazione, ma di ridurre la complessità della regolazione, evitando 
misure aggiuntive introdotte a livello nazionale, incoerenze e inutili sovrapposizioni. Letta ricorda 
lo strumento “Better regulation” come perfezionato durante la scorsa legislatura, e raccomanda 
che il trilogo tra Consiglio, Parlamento, Commissione assuma l’impegno alla “non regressione” dei 
quadri normativi rispetto ai principi delle “cinque libertà del mercato unico”. Viene poi evidenzia-
ta l’importanza di adottare una “valutazione d’impatto dinamica” sulle proposte di modifica che 
intervengono in fase negoziale, le quali spesso riflettono l’equilibrio di potere tra le parti piuttosto 
che un solido processo decisionale basato sull’evidenza, con il risultato di produrre una legislazione 
incoerente e dannosa per l’efficacia del Mercato unico. Commentando il Rapporto, Enrico Letta ha 
sottolineato come sia diventato necessario “costruire un Ventottesimo Stato virtuale europeo con 
un suo diritto commerciale”. Viene infine proposta l’istituzione di un Vicepresidente esecutivo della 
Commissione europea responsabile per il mercato unico, iniziativa riflessa nella priorità 1 del nuovo 
programma presentato da von der Leyen;

•	 l’ultimo capitolo è dedicato al “Mercato unico oltre i suoi confini”, volto a spingere l’UE a trovare, 
anche nelle sedi multilaterali, un equilibrio tra competitività, indipendenza strategica, eque con-
dizioni globali e partnership strategiche, rafforzando la capacità di rispondere a un quadro geopoli-
tico instabile e in rapido cambiamento. A tal fine viene proposta l’istituzione di un Consiglio per la 
sicurezza economica che assuma le decisioni necessarie per rafforzare la resilienza economica, la 
competitività e la salvaguardia degli interessi europei, nonché la definizione di un Quadro strategi-
co per la cooperazione con “partner rivali”, così da definire un perimetro di cooperazione adatta-
bile in risposta alle fluttuazioni geopolitiche. Ovviamente, un elemento importante da considerare 
è legato al processo di allargamento dell’UE: a tale proposito il Rapporto evidenzia che, oltre alla 
disponibilità dei finanziamenti in favore dei Paesi candidati, è importante garantire che gli stessi 
abbiano la capacità amministrativa e istituzionale di utilizzarli al meglio. In tale contesto, la difesa 
dello Stato di diritto occupa una posizione irrinunciabile non solo per l’adesione all’Unione, ma 
anche per la piena partecipazione al Mercato unico, così da promuovere la fiducia reciproca che 
sostiene l’efficacia operativa dell’UE e l’integrità del mercato.
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III. Supportare le persone, rafforzare le 
nostre società e il modello sociale

Richiamando il Pilastro europeo dei diritti sociali, 
von der Leyen annuncia un nuovo Piano d’azione 
per la sua attuazione nei settori in cui sono neces-
sari maggiori progressi. A tal fine, sarà presentata 
una tabella di marcia per assicurare un’occupa-
zione di qualità, da sviluppare insieme alle parti 
sociali, supportata da un aumento significativo 
nel prossimo bilancio europeo dei finanziamenti 
per una “transizione giusta”.

Per l’inizio del 2025 viene programmata la defi-
nizione di un nuovo “Patto per il dialogo sociale 
europeo”, da elaborare assieme ai sindacati e ai 
datori di lavoro, e viene annunciata anche la pri-
ma Strategia anti-povertà dell’UE e il primo Piano 
europeo per l’accessibilità economica all’allog-
gio, prevedendo la collaborazione con la Banca 
Europea per gli Investimenti. In tale contesto, 
viene richiamato anche il ruolo delle politiche di 
coesione, che dovranno contribuire ad affrontare 
le cause profonde del cambiamento demografico 
e le diseguaglianze regionali e sociali.

Per assicurare che le decisioni prese oggi non dan-
neggino le generazioni future e che vi siano una 
maggiore solidarietà e una maggiore interazione 
tra persone di età diversa, von der Leyen annuncia 
che ci sarà un Commissario europeo incaricato del-
la garanzia dell’equità intergenerazionale. Analo-
gamente, un punto specifico del suo programma 
è dedicato ai giovani: di conseguenza, ogni Com-
missario dovrà includere tra le sue responsabilità 
la garanzia dell’equità intergenerazionale e farà 
organizzare i primi dialoghi annuali sull’impatto 
delle politiche sui giovani entro i primi cento gior-
ni del mandato. Sarà inoltre istituito un comitato 
consultivo del Presidente per i giovani, con rap-
presentanti provenienti da tutti gli Stati membri. 
Infine, è annunciato il lancio di un’indagine euro-
pea sugli impatti dei social media sul benessere 
dei giovani.

Rilanciando l’iniziativa del precedente mandato 
“un’Unione dell’uguaglianza”, von der Leyen indica 
che il Commissario per l’uguaglianza dovrà propor-
re una Strategia aggiornata sulla parità LGBTIQ+ e 
sviluppare una nuova Strategia contro il razzismo. 
Inoltre, sarà proposta una nuova Strategia per l’u-
guaglianza di genere e l’adozione di una tabella di 
marcia con azioni concrete per favorire il rispetto 
dei diritti delle donne, da presentare in occasione 
della prossima Giornata internazionale della donna.

IV. Sostenere la nostra qualità di vita: 
sicurezza alimentare, acqua e natura

Nei primi cento giorni di mandato è annunciata la 
presentazione di una “Visione per l’agricoltura e l’a-
limentazione” che dovrà indicare come garantire la 
competitività e la sostenibilità a lungo termine del 
nostro settore agricolo entro i confini planetari. Gli 
obiettivi fondamentali da perseguire includono un 
reddito giusto e sufficiente per gli agricoltori, e la 
garanzia di sostegno alle aziende agricole a condu-
zione familiare, con premialità agli agricoltori che 
lavorano con la natura, preservando la biodiversità e 
gli ecosistemi naturali, contribuendo a decarbonizza-
re l’economia in linea con l’obiettivo “zero emissio-
ni” entro il 2050. È stato nominato un Commissario 
per la Pesca e gli oceani e verrà lanciato un “Patto 
europeo per gli oceani”. In questo contesto, è richia-
mata la volontà a garantire il rispetto degli impegni 
internazionali dell’UE sulla biodiversità, con partico-
lare riferimento all’Accordo di Kunming-Montreal.

Una parte specifica degli Orientamenti è dedica-
ta alla preparazione a rispondere agli impatti dei 
cambiamenti climatici secondo principi di solida-
rietà. In particolare, viene indicata la necessità di 
lavorare per un meccanismo europeo di protezione 
civile, integrato con uno specifico “Piano europeo 
di adattamento al clima”, per supportare gli Stati 
membri nella preparazione e nella pianificazione 
degli interventi, garantendo valutazioni periodiche 
del rischio su base scientifica. A tal fine, la Commis-
sione europea effettuerà una mappatura dei rischi 
e delle esigenze di preparazione per infrastrutture, 
energia, acqua, cibo e territorio, nelle città e nelle 
aree rurali. Infine, viene annunciata l’adozione di 
una Strategia europea per la resilienza idrica.

V. Proteggere la nostra democrazia, so-
stenere i nostri valori

Von der Leyen annuncia la proposta di un “nuovo 
Scudo europeo per la democrazia”, che includerà 
misure di contrasto alla manipolazione delle infor-
mazioni straniere e le interferenze online, stimo-
lando la resilienza e la preparazione della società 
a contrastare fenomeni di questo tipo, attraverso 
una maggiore alfabetizzazione digitale e mediati-
ca e rafforzando il cosiddetto pre-bunking, ovvero 
la capacità di smascheramento preventivo della 
disinformazione. Viene anche lanciata l’idea di 
costituire una rete europea di “verificatori di fat-
ti” disponibile in tutte le lingue.
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Saranno poi rafforzate le misure di sostegno al 
rispetto dello Stato di diritto: in particolare, la 
relazione annuale per Paese sullo Stato di dirit-
to sarà integrata con la dimensione del mercato 
unico per affrontare le questioni che interessa-
no le imprese, in particolare le PMI, che operano 
a livello transfrontaliero. L’UE dovrà impegnarsi 
anche per l’attuazione della legge europea sulla 
libertà dei media, aumentando il sostegno e la 
protezione dei media e dei giornalisti indipen-
denti, reprimendo atti di pressione e comporta-
menti non etici.

Un punto specifico del programma è dedicato 
alla partecipazione delle cittadine e dei citta-
dini alla vita sociale e politica europea, dando 
seguito all’esperienza della conferenza sul futuro 
dell’Europa. Viene quindi indicato che “la parte-
cipazione dei cittadini va ora integrata in tutta 
l’UE” e che le organizzazioni della società civile, 
in particolare quelle per la difesa dei diritti uma-
ni, debbano essere meglio tutelate.

VI. Un’Europa globale: sfruttare il no-
stro potere e i nostri partenariati
A fronte dell’instabilità e delle tensioni geopo-
litiche, gli Orientamenti politici della presiden-
za von der Leyen ritengono necessario saldare la 
collaborazione tra l’UE e “partner e amici che la 
pensano allo stesso modo” all’interno del G7 e 
oltre. L’allargamento dell’UE viene inoltre assun-
to come un imperativo geopolitico in favore della 
pace e della cooperazione nello spirito dei trat-
tati europei.

Von der Leyen indica la necessità di un approc-
cio più strategico nei confronti dei Paesi “vicini”, 
prevedendo la nomina di un Commissario per il 
Mediterraneo e l’adozione del citato nuovo “Pat-
to per il Mediterraneo” per promuovere partena-
riati. In tale contesto, l’Europa dovrà svolgere un 
ruolo più attivo in Medio Oriente, con nuovi sforzi 
diplomatici per garantire una soluzione giusta e 
globale al conflitto in corso a Gaza, basata sull’e-
sistenza di due Stati quale parte di una più ampia 
strategia globale UE-Medio Oriente in vista del 
“giorno dopo” del conflitto in corso.

Von der Leyen indica la necessità di una nuova po-
litica estera economica adatta alla realtà odierna, 
basata su tre assi: sicurezza economica, commer-
cio e investimenti nelle partnership. Le misure in-
dicate vanno dalla promozione del miglioramento 
di un commercio internazionale basato su regole, 

anche attraverso un’Organizzazione mondiale del 
commercio riformata e rafforzata, ai partenaria-
ti, con il rafforzamento dell’iniziativa di coope-
razione europea Global Gateway. Nel programma 
è annunciata anche una nuova agenda strategica 
UE-India, il rafforzamento della cooperazione con 
l’ASEAN e un nuovo partenariato con l’Africa.

Più in generale, von der Leyen auspica un ruolo 
guida per l’Europa nella riforma del multilatera-
lismo, a partire dall’esito del Summit sul Futuro 
delle Nazioni Unite, perseguendo lo scopo di lavo-
rare verso una rappresentanza più equa per tutte 
le regioni e affrontando le questioni legate allo 
sviluppo e al debito. In tale contesto, viene indi-
cata la necessità da parte dell’UE di adottare un 
approccio più sistematico per “valutare l’impat-
to delle nostre leggi sui Paesi extra-UE e fornire 
un sostegno più mirato per aiutarli ad adattarsi a 
tali leggi e a trarne vantaggio”.

VII. Realizzare insieme e preparare 
l’Unione europea per il futuro 
L’ultimo punto degli Orientamenti politici tratta 
gli aspetti finanziari dell’UE, indicando la neces-
sità di avere un bilancio meglio focalizzato sugli 
obiettivi prioritari, più semplice nel modo in cui 
funziona e capace di mobilitare ulteriori finan-
ziamenti nazionali, pubblici e privati. In parti-
colare, viene proposta l’istituzione di un “Fon-
do europeo per la competitività”, segnalando la 
necessità di potenziare le risorse esistenti con 
nuove risorse proprie, in grado di garantire finan-
ziamenti sufficienti e sostenibili per le priorità 
europee comuni. 

Un punto specifico riguarda le riforme, ove ne-
cessario, dei Trattati, anche in relazione alla 
prospettiva dell’allargamento, possibile genera-
tore di progressi in termini di capacità di azione, 
politiche e programmi di spesa. In tale contesto, 
von der Leyen annuncia che nei primi cento gior-
ni presenterà valutazioni per possibili revisioni 
pre-allargamento, concentrate su settori spe-
cifici utili per rafforzare la capacità europea di 
intervento validi anche per un’Unione allargata. 
Inoltre, viene riconosciuta la necessità di dare al 
Parlamento europeo un ruolo più forte d’inizia-
tiva per la definizione della legislazione, raffor-
zando al contempo la cooperazione con la Com-
missione, anche grazie a dialoghi strutturati che 
coinvolgano i singoli Commissari.
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IL RAPPORTO DRAGHI: IL FUTURO DELLE COMPETITIVITÀ COME SFIDA 
ESISTENZIALE PER L’UE

Il 9 settembre è stato formalmente presentato il Rapporto sul futuro della competitività europea14, 
redatto da Mario Draghi su incarico della Presidente della Commissione europea Ursula von der Leyen. 
Il Rapporto presenta un insieme molto articolato di analisi sulla condizione dell’UE e propone una 
serie di azioni per rilanciare la sua competitività nei confronti del resto del mondo, Cina e Stati Uniti 
in primis.

Draghi parte dalla constatazione che già dall’inizio di questo secolo l’Europa ha mostrato una crescita 
economica contenuta e che, nonostante il varo di numerose politiche, la tendenza non si è modificata 
nel corso del tempo a causa di una dinamica insufficiente della produttività, fenomeno sottovalutato 
grazie a un contesto globale favorevole in cui gli esportatori europei sono riusciti a conquistare quote 
di mercato nelle aree del mondo più dinamiche (come la Cina), beneficiando della disponibilità di 
energia a prezzi contenuti fornita principalmente dalla Russia.

Lo scenario è però radicalmente cambiato. Le dipendenze dell’Europa da altri Paesi si sono rivelate 
come vulnerabilità, cui è prioritario rispondere con un decisivo aumento della produttività. Per realiz-
zare tale obiettivo Draghi indica la necessità di incrementare gli investimenti europei (pubblici e pri-
vati) di circa 750-800 miliardi di euro all’anno, orientandoli verso digitalizzazione, decarbonizzazione 
e rafforzamento della capacità di difesa. Si tratterebbe di uno sforzo senza precedenti, ma irrinuncia-
bile: “Se l’Europa non riesce a diventare più produttiva, saremo costretti a scegliere. Non saremo in 
grado di diventare, contemporaneamente, un leader nelle nuove tecnologie, un faro di responsabilità 
climatica e un attore indipendente sulla scena mondiale. Non saremo in grado di finanziare il nostro 
modello sociale. Dovremo ridimensionare alcune, se non tutte, le nostre ambizioni”. 

Senza un impegno di questo tipo l’Europa non sarebbe in grado di rispettare i suoi valori fondanti identificati 
con prosperità, equità, libertà, pace e democrazia in un ambiente sostenibile: “L’UE esiste per garantire 
che gli europei possano sempre beneficiare di questi diritti fondamentali. Se l’Europa non può più fornirli 
ai suoi cittadini, o deve scegliere tra l’uno e l’altro, avrà perso la sua ragione d’essere. L’unico modo per 
affrontare questa sfida è crescere e diventare più produttivi, preservando i nostri valori di equità e inclu-
sione sociale. E l’unico modo per diventare più produttivi è che l’Europa cambi radicalmente”.

Le azioni da mettere in atto vengono articolate nel Rapporto in tre specifiche aree:

•	 colmare il divario d’innovazione, per cui l’Europa deve orientare i propri sforzi per raggiungere gli 
Stati Uniti e la Cina, soprattutto nelle tecnologie avanzate. Deve sbloccare il proprio potenziale in-
novativo rispetto alla “rivoluzione” dell’intelligenza artificiale, fornendo alle persone le competenze 
necessarie per trarre vantaggio dalle nuove tecnologie, in modo che tecnologia e inclusione sociale 
vadano di pari passo. Il Rapporto sottolinea che l’Europa dovrebbe puntare a eguagliare gli Stati Uniti 
in termini di innovazione e a “superarli nell’offrire opportunità di istruzione e di apprendimento per 
adulti, nonché buoni posti di lavoro per tutti lungo tutto l’arco della loro vita”;

•	 adottare un Piano congiunto decarbonizzazione-competitività, coordinando le politiche in modo 
che i benefici della decarbonizzazione siano orientati agli utenti finali, abbattendo il costo dell’ener-
gia (riconosciuto come uno dei principali ostacoli alla competitività europea). In proposito il Rapporto 
evidenzia che anche con la recente riduzione dei prezzi dell’energia, dopo l’ultima crisi, le aziende 
dell’UE devono ancora affrontare, rispetto a quelle degli Stati Uniti, prezzi dell’elettricità due-tre vol-
te superiori e prezzi del gas naturale quattro-cinque volte più alti. Le azioni devono riguardare anche le 
regole di mercato, così da ridurre i profitti catturati dai trader finanziari che aumentano i costi energe-
tici per la nostra economia. Il coordinamento delle politiche per la decarbonizzazione deve potenziare 
l’industria per le tecnologie pulite e l’automotive, affinché essa diventi una fonte di crescita, evitando 
che una crescente dipendenza dalla Cina nell’approvvigionamento di queste tecnologie, supportate da 
una concorrenza sleale sostenuta dallo Stato cinese, rappresenti una minaccia per le industrie europee;

14	 https://commission.europa.eu/topics/strengthening-european-competitiveness/eu-competitiveness--ahead_en
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•	 aumentare la sicurezza e ridurre le dipendenze per rispondere all’instabilità geopolitica e ai rela-
tivi rischi che, aumentando l’incertezza, frenano gli investimenti e possono determinare shock e ar-
resti improvvisi del commercio internazionale, destabilizzando l’economia europea. Per conseguire 
questo obiettivo l’UE deve ridurre le proprie “vulnerabilità da coercizione”, realizzando accordi 
commerciali preferenziali e investimenti diretti con nazioni ricche di risorse naturali, accumulando 
scorte in aree critiche selezionate, creando partnership industriali per garantire la fornitura di tec-
nologie chiave, grazie a una stretta collaborazione tra Stati membri dell’Unione. 

Infine, ricordando che “la pace è il primo e principale obiettivo dell’Europa”, Draghi sottolinea che le minacce alla 
sicurezza fisica stanno aumentando e quindi l’UE deve affrontare il fatto che, benché la spesa militare complessiva 
dei 27 Stati membri sia al secondo posto al mondo, la sua capacità industriale di difesa rimane limitata e ineffi-
ciente a causa della frammentazione tra i diversi Stati, cosa che impedisce lo sfruttamento di economie di scala.

Le misure da attuare per realizzare le azioni includono aspetti finanziari e di riforma della governance 
dell’UE. Per sbloccare le potenzialità del capitale privato, il Rapporto indica la necessità di creare una 
vera e propria “Unione dei mercati dei capitali”, capace di incanalare i risparmi delle famiglie verso 
investimenti produttivi. Il modo più semplice ed efficiente per raggiungere il risultato è identificato 
tramite prodotti di risparmio a lungo termine, quali i fondi pensione.

Il bilancio dell’UE dovrebbe poi essere riformato per aumentarne l’efficienza, riducendone l’eccessiva 
frammentarietà, e dovrebbe essere meglio impostato per sostenere gli investimenti privati. Nell’am-
bito del prossimo bilancio, il Rapporto raccomanda di istituire un “Pilastro della competitività” per 
indirizzare i finanziamenti dell’UE verso progetti prioritari. In particolare, viene raccomandato di 
aumentare l’entità delle garanzie per il programma InvestEU, il quale dovrebbe concentrarsi sul fi-
nanziamento di investimenti a rischio più elevato e a maggiore scalabilità. Per questo, la BEI deve 
concentrarsi su progetti ad alto rischio e di maggiori dimensioni.

Infine, l’UE dovrebbe procedere all’emissione regolare di titoli di debito europeo per finanziare pro-
getti di investimento congiunti tra gli Stati membri, basandosi sul modello del NextGenerationEU. 
Come si legge nella sintesi, “senza un decisivo sostegno del settore pubblico, il settore privato non 
potrà sostenere la parte del leone nel finanziare gli investimenti necessari. In secondo luogo, e allo 
stesso tempo, più l’UE è disposta a riformarsi per generare un aumento della produttività, più spazio 
fiscale verrà creato e più facile sarà per il settore pubblico fornire questo sostegno”.

Per quanto riguarda la governance dell’UE, Draghi valuta necessario introdurre misure per coordinare 
pienamente le politiche nazionali e rendere più rapido il processo decisionale. Ciò richiede modifiche ai 
Trattati, ma si può, nel frattempo, procedere attraverso aggiustamenti mirati a Trattati vigenti. Ad esem-
pio, si propone di istituire un “Quadro di coordinamento per la competitività” che sostituisca altri Quadri 
di coordinamento economico, le cui priorità strategiche vanno stabilite dal Consiglio europeo. Ogni priorità 
strategica identificata dovrà avere un suo Piano d’azione con obiettivi definiti, sistema di governance e mi-
sure di finanziamento. Per consentire decisioni più rapide ed efficienti, dovrebbe essere esteso a più aree 
tematiche il voto del Consiglio a maggioranza qualificata. Alternativamente, si deve prevedere che gruppi 
di Stati membri con idee simili ricorrano alla cooperazione rafforzata, come già previsto dagli articoli 20 
del Trattato sull’Unione europea (TUE) e 329 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea (TFUE).

Come terzo pilastro della nuova governance, il Rapporto indica necessario ridurre il carico regolatorio 
e burocratico che grava sulle imprese, incidendo sui costi e sulla competitività. Nonostante gli sforzi 
profusi, il corpus regolatorio europeo è in crescita a ritmi più elevati rispetto ad altre economie e 
manca di una concreta capacità di valutare il “costo” per le imprese prodotto dalle nuove norme; 
in particolare, per gli emendamenti proposti da Parlamento e Consiglio ai testi normativi non esiste 
alcuna metodologia di valutazione d’impatto, che invece esiste per le proposte della Commissione. Il 
Rapporto indica dunque come azione prioritaria ridurre tale carico, prestando particolare attenzione 
alle PMI, e propone che nella nuova Commissione venga identificato un Vicepresidente per la semplifi-
cazione, venga dedicato un periodo di almeno sei mesi per effettuare uno stress test sull’impatto del 
quadro legislativo per ciascun settore e attività economica, e si proceda all’annunciato taglio del 25% 
degli obblighi di rendicontazione, da aumentare progressivamente fino al 50% per le PMI.
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Data l’urgenza di agire per attuare le radicali riforme elencate in dettaglio nel Rapporto, Draghi ne 
chiude la prefazione ammonendo la politica ad “abbandonare l’illusione che solo la procrastinazione 
può preservare il consenso. Di fatto la procrastinazione ha prodotto solo una crescita più lenta e non 
ha certamente ottenuto più consenso. Siamo arrivati al punto in cui, senza azione, dovremo compro-
mettere il nostro benessere, il nostro ambiente o la nostra libertà”, e lanciando infine un messaggio di 
speranza: “le ragioni per una risposta unitaria non sono mai state così impellenti e nella nostra unità 
troveremo la forza per riformarci”.

2.4 Le implicazioni della nuova 
governance macroeconomica 
europea per le politiche di 
sviluppo sostenibile

L’avvio della legislatura europea 2024-2029 coin-
cide con il primo ciclo di attuazione delle nuove 
norme per la governance macroeconomica dell’UE 
sulla base dei tre nuovi Regolamenti, definitamen-
te approvati dal Consiglio dell’UE nella seduta del 
29 aprile 202415. Le nuove regole confermano i 
valori limite di riferimento del 3% e del 60% del 
Pil, rispettivamente per il disavanzo e il debito 
pubblico, ma viene consentita una maggiore gra-
dualità nel tempo per il rientro nei parametri, 
attraverso l’adozione di specifici Piani nazionali 
che prevedano riforme e investimenti favorevoli 
alla crescita, in attuazione delle priorità politiche 
europee. In particolare, sono previsti:

•	 la predisposizione da parte degli Stati mem-
bri di Piani strutturali nazionali di bilancio a 
medio termine di durata quadriennale o quin-
quennale (estensibili a un massimo di sette 
anni), con l’adozione di un approccio differen-
ziato nei confronti di ciascuno Stato membro 
per tenere conto dell’eterogeneità della sua 
posizione di bilancio, nel rispetto del principio 
della parità di trattamento;

•	 in caso di violazione dei parametri base in 
termini di deficit o debito, la trasmissione 
da parte della Commissione europea di una 
traiettoria tecnica specifica di “rientro” per 
ciascuno Stato membro, espressa in termini di 
spesa netta pluriennale;

•	 la possibilità per gli Stati membri in posizione di 
violazione dei parametri di adottare (attraver-
so Piani strutturali di bilancio a medio termine) 
percorsi di aggiustamento più lunghi (fino a set-
te anni) a fronte dell’impegno a realizzare rifor-

15	 https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2024/04/29/economic-governance-review-council-adopts-re-
form-of-fiscal-rules/ 

me e investimenti utili per conseguire le priori-
tà comuni dell’Unione: “La transizione verde, 
compresi il Green Deal europeo e la transizione 
verso la neutralità climatica entro il 2050 con-
formemente al Regolamento (UE) 2021/1119 e 
mediante l’attuazione dei Piani nazionali per 
l’energia e il clima presentati a norma del Re-
golamento (UE) 2018/1999 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio; la transizione digitale 
che comprende il programma strategico per il 
decennio digitale 2030 istituito dalla decisione 
(UE) 2022/2481 del Parlamento europeo e del 
Consiglio; la resilienza sociale ed economica; 
l’attuazione del pilastro europeo dei diritti 
sociali, inclusi i relativi obiettivi in materia di 
occupazione, competenze e riduzione della po-
vertà entro il 2030; la sicurezza energetica; se 
del caso, lo sviluppo di capacità di difesa, com-
presa la ‘bussola strategica’ per la sicurezza e 
la difesa, o i successivi Atti dell’Unione riguar-
danti tali priorità. Durante il periodo di funzio-
namento del dispositivo per la ripresa e la resi-
lienza istituito dal Regolamento (UE) 2021/241 
del Parlamento europeo e del Consiglio, in sede 
di elaborazione dei Piani nazionali strutturali 
di bilancio di medio termine si dovrebbe tene-
re debitamente conto degli impegni assunti nei 
Piani nazionali per la ripresa e la resilienza”;

•	 l’adozione da parte del Consiglio di una rac-
comandazione sul percorso della spesa netta 
di ciascuno Stato membro sulla base dei ri-
spettivi Piani strutturali nazionali di bilancio 
a medio termine, valutando se l’assunzione di 
impegni per riforme e investimenti giustifichi 
una proroga del periodo di aggiustamento ri-
spetto a quello fissato dalla Commissione.

Le norme della governance macroeconomica sono 
integrate nel ciclo del “Semestre europeo”, che 
prevede l’emanazione di raccomandazioni per 
tutti gli Stati membri, sulla base del:
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•	 “pacchetto di autunno” con l’analisi annuale 
di crescita sostenibile (approvata nell’ultimo 
ciclo il 21 novembre 202316);

•	 “pacchetto di primavera”, che si conclude 
con le proposte della Commissione delle rac-
comandazioni specifiche per Paese, successi-
vamente sottoposte all’approvazione del Con-
siglio europeo17. 

Ciò vuol dire che resta centrale il Documento pro-
grammatico di bilancio (DPB), che dovrà essere 
presentato alla Commissione entro il 15 ottobre di 
ciascun anno e dovrà continuare a contenere non 
solo gli aggiornamenti delle previsioni macroeco-
nomiche e di finanza pubblica, ma anche i princi-
pali ambiti di intervento della manovra di bilancio, 
garantendo la compatibilità delle scelte finanzia-
rie con il percorso di spesa netta indicato nel Piano 
strutturale di bilancio (PSB)18. Ad eccezione della 
disciplina transitoria prevista per quest’anno,  il 
PSB dovrà essere presentato dal governo ogni cin-
que anni, entro il 30 aprile dell’ultimo anno del 
Piano in vigore, salvo la possibilità per lo Stato 
membro e la Commissione di prorogare il termine, 
se necessario19. 

Uno dei temi aperti nella discussione sulle nuove 
regole macroeconomiche riguarda la loro capa-
cità di realizzare le priorità politiche condivise 
dall’UE (compresa l’Agenda 2030), assicurando 
al tempo stesso la stabilità di bilancio degli Stati 
membri nel medio-lungo termine. A tale propo-
sito, si segnala che gli Orientamenti politici pre-
sentati da von der Leyen aprono alla possibilità di 
introdurre nuove misure finanziarie europee per 
rafforzare le entrate, così da sostenere le priorità 
comuni superando le difficoltà di finanziamento 
per gli Stati membri, come di fatto già indicato 
nei Rapporti Letta e Draghi.

La situazione è complessa e passa anche per que-
stioni apparentemente tecniche, ma che hanno 
una forte valenza politica. La variabile di riferi-
mento per la valutazione di conformità da parte 
della Commissione rispetto alla stabilità fiscale 
di medio termine  è rappresentata dalla “spesa 

16	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52023DC0901 
17	 Le ultime raccomandazioni per Paese concordate il 16 giugno 2024 sono state espressamente allineate alle nuove norme 

di governance macroeconomica (per quelle rivolte all’Italia si veda il Capitolo 4) e saranno oggetto, a ottobre 2024, di 
discussione in sede di Consiglio europeo.

18	 Ad agosto il Ministero dell’Economia e delle Finanze (MEF) ha reso noto che “in attesa di rivedere la normativa contabile 
nazionale per renderla coerente con le nuove regole di bilancio europee, la definizione e la successiva approvazione del 
disegno di legge di bilancio per il 2025 seguirà le procedure previste dalla legislazione vigente”. 

19	 Il MEF ha anche indicato che, il Documento di Economia e Finanza (DEF) e il suo aggiornamento di settembre (NADEF), 
“almeno nella veste conosciuta fino a oggi, potrebbero non essere più necessari dal prossimo anno”.

netta”, data dalla spesa pubblica non finanziata 
da nuove entrate o risorse europee (tra cui quelli 
per la coesione), al netto degli interessi passivi 
sul debito e degli effetti ciclici di particolari ti-
pologie di spesa (cassa integrazione, ecc.). Più 
precisamente, le nuove regole definiscono tale 
aggregato come “la spesa pubblica al netto del-
la spesa per interessi, delle misure discrezionali 
sul lato delle entrate, della spesa per i program-
mi dell’Unione interamente finanziata dai fondi 
dell’Unione, della spesa nazionale per il cofinan-
ziamento di programmi finanziati dall’Unione, 
nonché degli elementi ciclici della spesa per i 
sussidi di disoccupazione. 

In linea con i principi guida utilizzati dalla Com-
missione per classificare le operazioni come 
misure una tantum e altre misure temporanee, 
anche tali misure una tantum e altre misure tem-
poranee dovrebbero essere escluse dall’indicato-
re della spesa netta. Tale indicatore, che non è 
influenzato dal funzionamento degli stabilizza-
tori automatici e da altre fluttuazioni delle spe-
se al di fuori del controllo diretto del governo, 
lascia un margine di manovra per la stabilizzazio-
ne macroeconomica anticiclica”.

Gli obiettivi programmatici pluriennali sulla spe-
sa netta potranno essere rivisti solamente in casi 
particolari (come nel caso dell’insediamento di 
un nuovo governo, condizioni oggettive che im-
pediscono, a più di 12 mesi dalla scadenza, l’at-
tuazione del Piano stesso) e saranno oggetto di un 
monitoraggio annuale di cui si darà evidenza in 
un’apposita Relazione da presentarsi entro il 30 
aprile di ogni anno.

Il testo approvato recepisce in parte diverse indi-
cazioni avanzate dalle istituzioni europee consul-
tive. Ad esempio, il Comitato delle regioni aveva 
chiesto che la “spesa netta” non comprendesse le 
spese in conto capitale sostenute dagli enti locali 
per programmi europei quali il Green Deal, la di-
gitalizzazione o i fondi strutturali. Analogamente, 
il Comitato economico e sociale europeo (CESE) 
aveva chiesto che “gli aggiustamenti di bilancio 
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definiti dalle nuove regole non compromettano 
gli obiettivi del Green Deal europeo, del Pilastro 
europeo dei diritti sociali e gli obiettivi di svi-
luppo sostenibile”. A marzo, nel parere dal titolo 
emblematico “Promuovere una crescita inclusiva 
a lungo termine attraverso riforme e investimen-
ti”20, il CESE ha rilanciato la proposta di creare 
una capacità finanziaria propria dell’UE, istituen-
do entro il 2026 un fondo per soddisfare almeno in 
parte il fabbisogno di investimento nei beni pub-
blici europei e per le priorità comuni, elemento 
questo ripreso nelle proposte di von der Leyen. 

Da segnalare, infine, che la stessa Commissio-
ne europea, nella Comunicazione del 12 marzo 
202421 sulla gestione dei rischi climatici in Europa 
ha indicato essenziale mobilitare finanziamenti 
sufficienti, sia pubblici che privati, a favore della 
resilienza ai cambiamenti climatici, sviluppando 
l’analoga raccomandazione espressa nell’Analisi 
annuale di crescita sostenibile 2024 e invitando 
gli Stati membri, nella loro pianificazione di bi-
lancio a medio termine, a preservare la stabi-
lità di bilancio, preparandosi anche all’impatto 
fiscale di eventi meteorologici estremi e altri 
rischi climatici. 

Da segnalare, a tale proposito, che la letteratu-
ra sull’interdipendenza tra stabilità finanziaria e 
azioni per la mitigazione e l’adattamento ai cam-
biamenti climatici (argomento sviluppato anche 
dall’ASviS nel Rapporto di primavera 202422) vede 
importanti contributi delle istituzioni finanziarie 
(compresa la BCE23), da considerare per la formu-
lazione di riforme e investimenti nel quadro delle 
nuove regole europee e ai fini della negoziazione 
politica di eventuali (e auspicabili) strumenti fi-
nanziari europei integrativi delle risorse attual-
mente disponibili. 

20	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELLAR:2283b212-3d75-49dc-8783-995cd74fad5e 
21	 https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:52024DC0091&qid=1710831340914 
22	 https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_di_Primavera/Rapporto_ASviS_Primavera_2024_Scenari_Italia.pdf 
23	 https://www.ecb.europa.eu/pub/pdf/scpwps/ecb.wp2969~0f4c56a156.et.pdf
	 https://www.ecb.europa.eu/pub/pdf/scpops/ecb.op328~2c44ee718e.en.pdf 
24	 https://asvis.it/public/asvis2/files/Pubblicazioni/Rapporto_di_Primavera/Rapporto_ASviS_Primavera_2024_Scenari_Italia.pdf

2.5 Le principali scadenze 
della politica europea per il 
biennio 2025-2026

Le politiche europee avviate nella precedente 
legislatura 2019-2024 dovranno essere attuate 
nei prossimi anni, integrandosi nella maniera più 
coerente ed efficace possibile con il quadro de-
gli Orientamenti politici 2024-2029. Si tratta di 
un’agenda politica complessa e irta di potenziali 
ostacoli per una maggioranza che ha già mostra-
to forti eterogeneità nelle piattaforme politiche 
presentate in occasione delle elezioni del Parla-
mento europeo (si veda il Rapporto di Primavera 
202424).

A pag. 79 è riportato una sorta di “scadenzario 
europeo” per i prossimi due anni, dal quale emer-
gono tre categorie specifiche di azioni: 

•	 la chiusura di alcuni iter legislativi avviati nel 
precedente mandato, che richiede un accordo 
tra Parlamento e Consiglio;

•	 gli adempimenti da parte della Commissione 
europea e dagli Stati membri, coerentemente 
con le scadenze specifiche previste dalle Di-
rettive e dai Regolamenti già approvati;

•	 la trasformazione degli Orientamenti politici 
2024-2029 in atti concreti. 

Le scadenze più vicine prevedono che la Commis-
sione europea predisponga una proposta legisla-
tiva per integrare la legge europea sul clima con 
target intermedi al 2040, mentre gli Stati mem-
bri dovranno, entro la fine del 2024, recepire la 
Direttiva sulla “resilienza dei soggetti critici”, 
relativa all’introduzione di misure di sostegno al 
mantenimento di funzioni vitali del sistema so-
cioeconomico, e recepire la Direttiva sui salari 
minimi.  

Nei prossimi mesi è attesa anche la presentazione 
dei nuovi Quadri strategici indicati nel program-
ma di Ursula von der Leyen, alcuni dei quali vanno 
portati in adozione da parte della Commissione 
nei primi cento giorni di mandato: particolarmen-
te rilevanti appaiono il nuovo “Patto per l’indu-
stria pulita”, la “Visione per l’agricoltura e l’ali-
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mentazione”, il “Patto per rafforzare il dialogo 
sociale” e il “Libro bianco sulla difesa europea”. 
Anche per i procedimenti di più complessa elabo-
razione, che prevedono un approfondito processo 
consultivo con la società civile, quali ad esempio 
la definizione di un nuovo Piano d’azione per il 
Pilastro europeo dei diritti sociali, si prevede il 
loro avvio nei prossimi mesi. 

A livello di Stati membri diversi sono gli adempi-
menti attesi nel primo semestre del 2025, a co-
minciare dalla mappatura delle aree per le ener-
gie rinnovabili e lo sviluppo dei processi consultivi 
per l’elaborazione del Piano sociale per il clima e 
del Piano di ristrutturazione per gli edifici a lun-
go termine. Si segnalano poi i passi necessari per 
il rispetto delle scadenze previste fino al secon-
do semestre del 2026, quali il recepimento della 
Direttiva sul dovere di diligenza delle imprese e 
la trasmissione del Piano nazionale di ripristino 
della natura, che richiedono comunque di essere 
attuati dagli Stati membri al più presto al fine di 
poter dedicare un tempo adeguato allo sviluppo 
dei necessari processi consultivi, agli approfondi-
menti tecnico-scientifici e alla conduzione delle 
valutazioni d’impatto.
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ATTI UE LEGISLATURA 2019-2024 ADEMPIMENTI NUOVA LEGISLATURA UE                                             ADEMPIMENTI STATI MEMBRI GOAL 

Scadenze entro il 1° semestre 2025

QUADRI STRATEGICI

Piano d’azione sul pilastro europeo 
dei diritti sociali _COM/2021/102 
final

Avvio definizione di un Piano d’azione sul pi-
lastro europeo dei diritti sociali rafforzato,  
della prima Strategia anti-povertà dell’UE e  
del primo Piano europeo per l’accessibilità 
economica all’alloggio, tabella di marcia per 
l’occupazione di qualità

Dichiarazione tripartita a favore di un 
prospero dialogo sociale europeo

Entro l’inizio del 2025 adottare un patto per raf-
forzare l’efficacia del dialogo sociale europeo 8

Strategia farm to fork _
COM/2020/381 final 

Revisione della Strategia con la presentazione 
della “visione per l’agricoltura e l’alimentazio-
ne” entro i primi 100 giorni del nuovo mandato

2

Piano europeo di lotta contro il cancro Riesame entro il 2024 3

Nuovo Piano d’azione per l’economia 
circolare _COM/2020/98 final

Avvio definizione di una nuova normativa 
sull’economia circolare 12

Avvio definizione di una nuova normativa sui 
farmaci critici 3

Nuovo patto per l’industria pulita (Clean Indu-
strial Deal) nei primi 100 giorni del mandato 
inclusivo di una proposta normativa per acce-
lerare la decarbonizzazione industriale

9

Piano d’azione europeo sulla sicurezza infor-
matica degli ospedali e dei servizi sanitari nei 
primi 100 giorni del mandato

3

9

Avvio nuova iniziativa “un’Unione delle com-
petenze” con l’adozione di un Piano strategi-
co per l’istruzione STEM

4

8

Libro bianco sul futuro della difesa europea 
nei primi 100 giorni del mandato 16

Lancio iniziativa “AI factories” nei primi 100 
giorni di mandato, e sviluppo di una Strategia 
per promuovere nuovi usi industriali dell’AI

9

Avvio definizione di una Strategia dell’Unione 
della preparazione

11
13

Avvio istituzione di un’Unione del risparmio e 
degli investimenti
Avvio definizione di un Piano europeo di adat-
tamento al clima e di una Strategia europea 
per la resilienza idrica

13

6

Avvio definizione iniziativa “nuovo scudo eu-
ropeo per la democrazia” 16

Avvio definizione di una Strategia globale 
UE-Medio Oriente 17

Avvio definizione di una nuova agenda strate-
gica UE-India 17

Avvio definizione di un fondo europeo per la 
competitività

Valutazione riforme pre-allargamento nei pri-
mi 100 giorni di mandato 16

DIRETTIVE

Direttiva (UE) 2022/2557 del 
14 dicembre 2022 del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla 
resilienza dei soggetti critici

Recepimento entro il 17 ottobre 
2024 9

Direttiva (UE) 2022/2041 relativa a sala-
ri minimi adeguati nell’Unione europea

Recepimento entro il 15 novembre 
2024 8

Scadenzario europeo 2025-2026
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ATTI UE LEGISLATURA 2019-2024 ADEMPIMENTI NUOVA LEGISLATURA UE   ADEMPIMENTI STATI MEMBRI GOAL 

Direttiva (UE) 2024/1275 del 24 
aprile 2024 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia

La Commissione entro il 31 marzo 2025 pre-
senta un’analisi degli strumenti finanziari 
per l’attuazione della Direttiva ed entro il 
30 giugno 2025 rivede il quadro metodologico 
comparativo per calcolare i livelli ottimali in 
funzione dei costi dei requisiti minimi di pre-
stazione energetica degli edifici

Dal 1° gennaio 2025 gli Stati membri 
non possono offrire più incentivi fi-
nanziari per l’installazione di calda-
ie uniche alimentate a combustibili 
fossili

7

Proposta di Direttiva per la 
riduzione delle emissioni industriali 
_COM/2022/156 final

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 9

Direttiva (UE) 2023/2413 del 18 
ottobre 2023 sulla promozione 
dell’energia da fonti rinnovabili

Recepimento entro il 21 maggio 
2025, e mappatura coordinata in 
vista della diffusione delle energie 
rinnovabili sul territorio al fine di 
individuare il potenziale nazionale

7

Proposta di Direttiva relativa al 
miglioramento delle condizioni 
di lavoro nel lavoro mediante 
piattaforme digitali

Chiusura dell’iter legislativo con l’approvazio-
ne finale da parte del Consiglio 8

Proposta di Direttiva relativa al 
miglioramento e alla garanzia del 
rispetto delle condizioni di lavoro dei 
tirocinanti e alla lotta ai rapporti di 
lavoro regolari camuffati da tirocini

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio

8

Proposta di revisione della 
Direttiva sulla qualità dell’aria 
_COM/2022/542 final

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 11

Proposta di Direttiva concernente 
il trattamento delle acque reflue 
urbane (rifusione) _COM/2022/541 
final

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 6

Proposta di Direttiva che modifica 
la Direttiva 2008/98/CE relativa ai 
rifiuti _COM/2023/420

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 12

Proposta di Direttiva sull’attestazione 
e sulla comunicazione delle 
asserzioni ambientali esplicite 
(Direttiva sulle asserzioni ambientali) 
_COM(2023) 166 final

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio

12

Proposta di Direttiva sulla protezione 
delle acque superficiali e sotterranee 
_COM(2022)0540

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 6

Proposta di Direttiva sul monitoraggio 
del suolo e la resilienza _COM/2023/ 
416

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 15

REGOLAMENTI

Regolamento (UE) 2021/1119 del 30 
giugno 2021 che istituisce il Quadro 
per il conseguimento della neutralità 
climatica (legge europea per il clima)

La Commissione europea predispone una pro-
posta legislativa volta a modificare il Regola-
mento per includervi il traguardo dell’Unione 
in materia di clima per il 2040 e un relazione 
per il riesame del Regolamento con eventuali 
proposte legislative (scadenza già passata a 
giugno 2024)

Entro fine 2024 lo Stato membro 
precisa in che modo ha tenuto con-
to delle Raccomandazioni sul PNIEC 
espresse dalla Commissione euro-
pea. Istituzione di un dialogo mul-
tilivello sul clima e sull’energia a 
meno che lo Stato membro non di-
sponga già di una struttura che per-
segue lo stesso obiettivo

13

7

Regolamento (UE) 2024/1689 del 
13 giugno 2024 sull’IA 

Entro il 2  novembre 2024 ciascuno 
Stato membro individua le autorità 
o gli organismi pubblici nazionali che 
controllano o fanno rispettare gli ob-
blighi previsti dal diritto dell’Unione 
a  tutela dei diritti fondamentali, 
compreso il diritto alla non discri-
minazione, in relazione all’uso dei 
sistemi di IA ad alto rischio

9

16
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ATTI UE LEGISLATURA 2019-2024 ADEMPIMENTI NUOVA LEGISLATURA UE ADEMPIMENTI STATI MEMBRI GOAL 

Regolamento (UE) 2024/1735  del 13 
giugno 2024 che istituisce un quadro 
di misure per rafforzare l’ecosistema 
europeo di produzione delle 
tecnologie a zero emissioni nette

Entro il 30 dicembre 2024 gli Stati mem-
bri mettono a disposizione del pubblico  
dati su tutte le zone del loro territorio 
in cui potrebbero essere autorizzati siti 
di stoccaggio di CO2. Entro il 30 marzo 
2025 designazione punti di contatto per 
gli spazi di sperimentazione normativa 
per tecnologie a zero emissioni

9

13

Regolamento (UE) 2023/1804 del 13 
settembre 2023 sulla realizzazione di 
un’infrastruttura per i combustibili 
alternativi

Entro il 31 dicembre 2024, ciascuno 
Stato membro elabora e trasmette 
alla Commissione un progetto di 
Quadro strategico nazionale per lo 
sviluppo del mercato per quanto ri-
guarda i combustibili alternativi nel 
settore dei trasporti e la realizzazio-
ne della relativa infrastruttura

7

Regolamento (UE) 2023/1542 del 12 
luglio 2023 relativo alle batterie e ai 
rifiuti di batterie

Entro il 18 febbraio 2025, la Commissione 
pubblica Orientamenti per l’applicazione dei 
requisiti relativi al dovere di diligenza 

12

Regolamento (UE) 2024/1781 del 13 
giugno 2024 che stabilisce il quadro 
per la definizione dei requisiti di 
progettazione ecocompatibile per 
prodotti sostenibili (eco-design)

Entro il 19 aprile 2025, adozione da parte del-
la Commissione del Piano di lavoro plurienna-
le per l’ecodesign

Regolamento (UE) 2024/1787 del 13 
giugno 2024 sulla riduzione delle emissioni 
di metano nel settore dell’energia 

Notifica alla Commissione dell’auto-
rità competente designata al rispet-
to del Regolamento entro il 5.2.2025

7

Regolamento (UE) 2023/955 del 10 
maggio 2023 che istituisce un Fondo 
sociale per il clima

Presentazione del Piano sociale per il 
clima entro il 30 giugno 2025 (scaden-
za raccomandata), previa consulta-
zione pubblica. Allocare il 25% delle 
risorse del Piano con fondi del bilan-
cio nazionale con operatività dal 2026

1

7

Regolamento (UE) 2024/1610 del 
14 maggio 2024,  sui livelli di 
prestazione in materia di emissioni di 
CO2 dei veicoli pesanti nuovi

Entro il 30 giugno 2025 la Commissione presenta 
al Parlamento europeo e al Consiglio una relazio-
ne che valuta la necessità di agevolare la diffu-
sione sul mercato dell’Unione dei veicoli pesan-
ti, riadattati in veicoli pesanti a emissioni zero

7

Proposta di Regolamento sulla 
protezione degli animali durante il 
trasporto e le operazioni correlate 
_COM/2023/770 final 

Sviluppare l’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 2

Proposta di Regolamento che 
istituisce un bacino di talenti dell’UE

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio 8

Proposta di Regolamento sugli 
imballaggi e i rifiuti di imballaggio 
_COM/2022/677 final

Conclusione dell’iter in Consiglio
12

Regolamento (UE) 2024/1252 
dell’11 aprile 2024 che istituisce 
un quadro atto a garantire un 
approvvigionamento sicuro 
e sostenibile di materie prime 
critiche

Entro il 24 maggio 2025, la Commissione adot-
ta atti di esecuzione che specificano un elen-
co di prodotti, componenti e  flussi di rifiuti 
da considerare almeno dotati di un pertinente 
potenziale di recupero delle materie prime 
critiche

Entro il 24  maggio 2025 ed entro 
12 mesi da ciascun aggiornamen-
to dell’elenco delle materie prime 
strategiche, gli Stati membri indi-
viduano le imprese di grandi dimen-
sioni operative sul loro territorio che 
utilizzano materie prime strategiche

9

12

Proposta di Regolamento europeo sulla 
trasparenza e integrità delle attività 
di rating ambientale, sociale e di 
governance (ESG) _COM/2023/0314

Concludere l’iter in Consiglio

12

Proposta di Regolamento europeo che 
vieta i prodotti ottenuti con il lavoro 
forzato sul mercato dell’Unione 
_COM/2022/0453

Concludere l’iter in Consiglio 12

8

Proposta di Regolamento per la 
prevenzione delle dispersioni di pellet 
di plastica per ridurre l’inquinamento 
da microplastiche _COM/2023/0645

Sviluppo dell’iter d’approvazione tra Parla-
mento e Consiglio

12
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ATTI UE LEGISLATURA 2019-2024 ADEMPIMENTI NUOVA LEGISLATURA UE     ADEMPIMENTI STATI MEMBRI GOAL 

Scadenze entro il 2° semestre 2025

QUADRI STRATEGICI

Strategia per la parità di genere 
2020-2025 _COM/2020/152 final

Approvare una nuova Strategia per la parità 
di genere 5

Strategia per l’uguaglianza LGBTIQ 
2020-2025 _COM/2020/698 final

Approvare una nuova Strategia per l’ugua-
glianza LGBTIQ 10

Piano d’azione dell’UE per 
digitalizzare il settore energetico 
_COM/2022/552

La Commissione adotta un codice di condotta 
dell’UE per la sostenibilità delle reti di tele-
comunicazione e un sistema di etichettatura 
ambientale per i centri dati e le blockchain, 
entro il 2025

9

Costruire il futuro con la natura 
_COM/2024/137

La Commissione entro la fine del 2025 adotta 
la revisione della Strategia per la bioeconomia

9
15

Adozione nel 2025 di una nuova legge europea 
sulle biotecnologie nel quadro di una Strate-
gia per le scienze della vita

9

15

Piano d’azione dell’UE contro il 
razzismo 2020-2025 _COM/2020/565

Adottare un nuovo Piano d’azione entro fine 
2025 10

DIRETTIVE

Direttiva (UE) 2023/1791 del 13 
settembre 2023 sull’efficienza 
energetica

Entro l’11 ottobre 2025 gli Stati mem-
bri predispongono e rendono pubblico 
e accessibile un inventario degli edi-
fici riscaldati e/o raffrescati di pro-
prietà degli enti pubblici o da essi oc-
cupati e aventi una superficie coperta 
utile totale superiore a 250 mq

7

11

Direttiva (UE) 2023/2413 del 18 
ottobre 2023 sulla promozione 
dell’energia da fonti rinnovabili

La Commissione europea verifica il traguardo 
intermedio minimo del 43% di fonti rinnovabili 
al 31.12.2025 nella media dell’UE

Entro il 31 dicembre 2025 ciascuno Sta-
to membro concorda l’istituzione di un 
quadro di cooperazione su progetti co-
muni con uno o più Stati membri per la 
produzione di energia da fonti rinnovabili

7

17

Direttiva (UE) 2024/1275 del 24 
aprile 2024 sulla prestazione 
energetica nell’edilizia

Entro il 31 dicembre 2025 la Commissione eu-
ropea presenta un’Atto delegato sul calcolo del 
consumo di energia sul ciclo di vita dell’edificio

Gli Stati membri trasmettono alla 
Commissione la prima proposta di 
Piano di ristrutturazione degli edifici 
entro il 31 dicembre 2025

7

11

REGOLAMENTI

Regolamento (UE) 2024/1991 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 24 giugno 2024, sul ripristino 
della natura

Entro il 19  agosto 2025 la Commissione, in 
consultazione con gli Stati membri, presenta 
al Parlamento europeo e al Consiglio una rela-
zione sugli aspetti finanziari

6

14

15

Regolamento (UE) 2024/1689 del 
13 giugno 2024 sull’IA 

Entro il 2 agosto 2025 gli Stati membri 
rendono noto al pubblico le modalità per 
contattare  le autorità nazionali compe-
tenti e dei punti di contatto designati ai 
fini del rispetto del Regolamento

9

16

Regolamento (UE) 2023/851 del 19 
aprile 2023 sui livelli di prestazione 
in materia di emissioni di CO2 delle 
autovetture nuove e dei veicoli 
commerciali leggeri nuovi

Entro il 31 dicembre 2025 la Commissione adotta 
Atti delegati per stabilire una metodologia comu-
ne dell’Unione per la valutazione e la comunica-
zione coerente dei dati relativi alle emissioni di 
CO2 prodotte durante l’intero ciclo di vita delle 
autovetture e dei veicoli commerciali leggeri

7

9

Scadenze entro il 1° semestre 2026

DIRETTIVE

Direttiva (UE) 2022/2557 del 
14 dicembre 2022 del Parlamento 
europeo e del Consiglio relativa alla 
resilienza dei soggetti critici

Entro il 17  gennaio 2026 ogni Stato 
membro adotta una strategia per raf-
forzare la resilienza dei soggetti critici, 
a seguito di una consultazione aperta

9

16

Direttiva (UE) 2023/2413 del 18 otto-
bre 2023 sulla promozione dell’ener-
gia da fonti rinnovabili

Entro il 21 febbraio 2026, gli Stati 
membri assicurano che le autorità com-
petenti adottino uno o più Piani che de-
signano, come zone di accelerazione 
per le energie da fonti rinnovabili

7
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ATTI UE LEGISLATURA 2019-2024 ADEMPIMENTI NUOVA LEGISLATURA UE     ADEMPIMENTI STATI MEMBRI GOAL 

Direttiva (UE) 2024/825 del 28 febbraio 
2024, per quanto riguarda la 
responsabilizzazione dei consumatori 
per la transizione verde mediante 
il miglioramento della tutela dalle 
pratiche sleali e dell’informazione

Recepimento entro il 27 marzo 2026, 
applicazione a decorrere dal 27 set-
tembre 2026 12

Direttiva (UE) 2024/1069 dell’11 aprile 
2024 sulla protezione delle persone attive 
nella partecipazione pubblica da domande 
manifestamente infondate o procedimenti 
giudiziari abusivi (anti-SLAPP)

Recepimento entro il 7 maggio 2026

16

Direttiva (UE) 2023/970 del 10 maggio 
2023 volta a rafforzare l’applicazione 
del principio della parità di retribuzione 
tra uomini e donne per uno stesso 
lavoro o per un lavoro di pari valore 
attraverso la trasparenza retributiva e i 
relativi meccanismi di applicazione

Recepimento entro il 7 giugno 2026

5

Direttiva (UE) 2022/2381 del 23 
novembre 2022 riguardante il 
miglioramento dell’equilibrio di 
genere fra gli amministratori delle 
società quotate e relative misure

Gli Stati membri provvedono a fare 
sì, che entro il 30 giugno 2026, le so-
cietà quotate conseguano gli obiet-
tivi indicati nella Direttiva

5

REGOLAMENTI

Direttiva (UE) 2024/1275 del 24 aprile 2024 
sulla prestazione energetica nell’edilizia

Recepimento entro il 29 maggio 2026 7
11

Regolamento (UE) 2024/1747 del 
13 giugno 2024 sul miglioramento 
dell’assetto del mercato dell’energia 
elettrica dell’Unione

Entro il 30 giugno 2026, la Commissione riesa-
mina il Regolamento e presenta una relazione 
esaustiva se del caso corredata di una propo-
sta legislativa

7

Regolamento (UE) 2024/1789 del 13 
giugno 2024, sui mercati interni del 
gas rinnovabile, del gas naturale e 
dell’idrogeno

Entro il 30 giugno 2026, la Commissione riesa-
mina il presente Regolamento e presenta una 
relazione esaustiva se del caso corredata di 
una proposta legislativa

7

Scadenze entro il 2° semestre 2026

DIRETTIVE

Direttiva (UE) 2024/1760 del 13 giugno 
2024, relativa al dovere di diligenza 
delle imprese ai fini della sostenibilità

Recepimento entro il 26 luglio 2026
12

Direttiva (UE) 2024/1799 del 13 giugno 
2024, recante norme comuni che 
promuovono la riparazione dei beni

Recepimento entro il 31 luglio 2026
12

REGOLAMENTI

Regolamento (UE) 2024/1689 del 
13 giugno 2024 sull’IA 

Gli Stati membri provvedono affinché 
le loro autorità competenti istituiscano 
almeno uno spazio di sperimentazione 
normativa per l’IA a livello nazionale, 
che sia operativo entro il 2 agosto 2026

9

16

Regolamento (UE) 2024/1991 del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 
24 giugno 2024, sul ripristino della natura

Ogni Stato membro presenta alla Com-
missione un progetto di Piano nazionale 
di ripristino entro il 1° settembre 2026

6
14
15

Regolamento (UE) 2024/1252 
dell’11 aprile 2024 che istituisce 
un quadro atto a garantire un 
approvvigionamento sicuro 
e sostenibile di materie prime 
critiche

Entro il 24 novembre 2026, la Commissione pre-
senta una relazione contenente proiezioni indi-
cative del consumo annuo di ciascuna materia 
prima critica nel 2030, 2040 e 2050 e una relazio-
ne che stabilisce quali materie prime critiche de-
vono essere privilegiate per valutare se l’obbligo 
di dichiarare l’impronta ambientale di una mate-
ria prima critica sia necessario e proporzionato

9

12

Regolamento (UE) 2023/851 del 19 aprile 
2023 sui livelli di prestazione in materia di 
emissioni di CO2 delle autovetture nuove e 
dei veicoli commerciali leggeri nuovi

Nel 2026 la Commissione, basandosi sulle re-
lazioni biennali, riesamina l’efficacia e l’im-
patto del Regolamento, corredata, se del 
caso, di una proposta di modifica

7

9
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Indicatore Polarità

In work at-risk-of-poverty rate
Population living in a dwelling with a leaking roof, damp walls, floors or foundation or rot in window frames of floor
Persons at risk of poverty or social exclusion

GOAL 1
-
-
-

Gross value added of the agricultural industry per UAA
Agricultural factor income per annual work unit
Government support to agricultural research and development
Area under organic farming
Ammonia emissions from agriculture
Use of pesticides per UAA
Consumption of inorganic fertilizers per UAA

GOAL 2
+
+
+
+
-
-
-

Standardised preventable and treatable mortality
Life expectancy
Smoking prevalence
Self-reported unmet need for medical care 
Hospital beds

GOAL 3
-
+
-
-
+

GOAL 6
Population having neither a bath, nor a shower, nor indoor flushing toilet in their household
Population connected to at least secondary waste water treatment
Water exploitation index

-
+
-

GOAL 8
Real GDP per capita
Investment share of GDP
Young people neither in employment nor in education and training
Employment rate
Long-term unemployment rate
Share of involuntary part-time employment
Fatal accidents at work per 100 000 workers

+
+
-
+
-
-
-

Early leavers from education and training
Participation in early childhood education
Adult participation in learning
Tertiary educational attainment
Graduates in tertiary education, in science, math., computing, engineering, manufacturing, construction
At most lower secondary educational attainment
Underachievement in reading
Underachievement in maths

GOAL 4
-
+
+
+
+
-
-
-

GOAL 5
Seats held by women in national parliaments
Female life expectancy at birth
Female graduates in tertiary education: science, math, computing, engineering, manufacturing, construction
Ratio of female to male employment rates
Gender pay gap
Positions held by women in senior management positions

+
+
+
+
-
+

GOAL 7
Share of renewable energy in gross final energy consumption
Energy productivity
Primary energy consumption per capita

+
+
-

Indicatori statistici elementari utilizzati per il calcolo degli indici compositi relativi all’Europa e loro 
polarità (il segno “+” indica che un aumento dell’indicatore elementare contribuisce a far crescere e 
migliorare l’indice composito, il segno “-” segnala un contributo negativo all’andamento di quest’ultimo)
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GOAL 13
Greenhouse gas emissions -

GOAL 17
Official development assistance as share of gross national income
EU imports from developing countries
General government gross debt
Shares of environmental taxes in total tax revenues

+
+
-
+

GOAL 9
Share of rail and inland waterways activity in total freight transport
Share of busses and trains in total passenger transport
High-speed internet coverage
Air emissions intensities from industry
Gross domestic expenditure on R&D
Human resources in science and technology
R&D personnel

+
+
+
-
+
+
+

GOAL 10
Income distribution
Income share of the bottom 40 % of the population
Ratio between rural and urban graduation rate
Ratio between non EU citizen and reporting country income poverty rate after social transfers
Ratio between youth and total employment rate 

-
+
+
-
+

GOAL 12
Resource productivity
Material consumption per capita
Circular material use rate
Generation of waste
Recycling rate of municipal waste

+
-
+
-
+

GOAL 16
Standardised death rate due to homicide
Population reporting occurrence of crime, violence or vandalism in their area
Population with confidence in EU istitutions
Corruption Perceptions Index
E-government activities of individuals via websites
Prisons overcrowding
Percentage of pre-trial prisoners over total prisoners
Civil and commercial litigious cases duration

-
-
+
+
+
-
-
-

GOAL 11
Premature deaths due to exposure to fine particulate matter (PM2.5)
Use of cars for passenger transport
Road traffic deaths
Overcrowding rate

-
-
-
-

GOAL 15
Share of forest area
Surface of terrestrial protected areas
Soil sealing
Soil sealing index

+
+
-
-





L’Italia e l’Agenda 2030: 
la mancanza di una strategia forte 
mina la possibilità di raggiungere 
gli Obiettivi nei prossimi sei anni

3. 
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3.	L’Italia e l’Agenda 2030: la mancanza di una strategia 		
	 forte mina la possibilità di raggiungere gli Obiettivi nei 	
	 prossimi sei anni

3.1 Introduzione

Gli indicatori statistici che illustriamo in que-
sto Capitolo descrivono con chiarezza il ritardo 
dell’Italia su tutti i 17 Obiettivi di Sviluppo So-
stenibile. Esistono ancora povertà e disagio so-
ciale in molte aree del Paese, le diseguaglianze 
non diminuiscono, le donne e i giovani hanno dif-
ficoltà a partecipare al mercato del lavoro, gli 
incidenti sul lavoro non si riducono, la dispersione 
scolastica è ancora alta, le tendenze relative a 
inquinamento, deterioramento degli ecosistemi 
naturali e cambiamento climatico non hanno su-
bito l’inversione di rotta necessaria, l’efficienza 
della pubblica amministrazione è ancora giudica-
ta inadeguata, lo Stato di diritto presenta alcuni 
arretramenti, il contributo allo sviluppo globale è 
ancora lontano da quello promesso.

Questa situazione dovrebbe far raccogliere at-
torno all’Agenda 2030 tutte le forze politiche, 
economiche e sociali del Paese. Purtroppo, così 
non è: nonostante il sostegno della cittadinanza 
a queste tematiche e gli impegni assunti in sede 
ONU e G7, anche quest’anno, dal Governo italia-
no, l’attuazione dell’Agenda 2030 non appare 
centrale nel disegno del complesso delle politi-
che e nelle scelte in materia economica e fisca-
le. In particolare, le politiche pubbliche adottate 
negli ultimi due anni non solo non sono state in 
grado di produrre il cambio di passo necessario, 
ma sono andate in chiaro contrasto con quanto 
previsto dalla Strategia Nazionale di Sviluppo 
Sostenibile 2022 adottata dall’attuale Governo 
il 18 settembre 2023. 

Eppure, il quadro europeo descritto nel Capitolo 
2, dovrebbe guidare e stimolare il nostro Paese ad 
accelerare nella direzione indicata dall’Agenda 
2030, completando il Piano Nazionale di Ripresa 
e Resilienza (PNRR) in complementarietà con le 
politiche di coesione, sfruttando le maggiori flessi-
bilità temporali della nuova governance fiscale eu-
ropea per investire nella duplice transizione verde 
e digitale, nelle politiche sociali, per la parità di 
genere, per i giovani, per aumentare la resilien-
za sociale ed economica ai futuri shock. Peraltro, 

le “buone pratiche” che da anni l’ASviS raccoglie, 
testimoniano che, in particolare in alcuni settori e 
a livello territoriale, la società italiana è dinamica 
ed è stata capace di innovare e avanzare nel per-
corso verso lo sviluppo sostenibile.

La disattenzione della classe politica per l’attua-
zione dell’Agenda 2030 appare incomprensibi-
le anche alla luce delle opinioni che le persone 
hanno sulle diverse tematiche da essa trattate, 
analizzate in questo Capitolo alla luce dei risul-
tati delle indagini demoscopiche condotte negli 
ultimi mesi. L’insoddisfazione della popolazione 
per le misure applicate in questi anni appare pie-
namente coerente con gli scarsi risultati conse-
guiti dall’Italia rispetto ai diversi SDGs. Infatti, 
gli indicatori elaborati dall’ASviS confermano non 
solo l’insufficienza dei risultati conseguiti negli 
anni 2010-2023, che collocano il nostro Paese in 
una posizione lontana dagli Obiettivi, ma anche 
la scarsa probabilità di conseguirli nei prossimi 
sei anni. In particolare, grazie alla collaborazione 
instaurata con il centro studi Prometeia, il Rap-
porto presenta per la prima volta le previsioni al 
2030 per oltre 30 indicatori economici, sociali e 
ambientali, le quali confermano che l’Italia non 
è sulla strada giusta e indicano in modo inequi-
vocabile che per migliorare significativamente la 
condizione del Paese è necessario un forte cam-
bio di rotta.

Rinviando al Capitolo 4 per un’illustrazione delle 
proposte dell’ASviS, la parte conclusiva di questo 
Capitolo analizza quattro possibili game changer, 
sia in senso positivo che negativo, per il futuro 
del Paese: la Legge sull’autonomia differenziata 
e i fortissimi rischi ad essa associati in termini 
di aumento dei divari territoriali; l’impatto sulle 
imprese derivanti dalle nuove normative europee 
sulla rendicontazione di sostenibilità e il dovere 
di diligenza di impresa sui temi sociali e ambien-
tali; l’attuazione del Regolamento europeo sul 
ripristino della natura; la modifica della Costitu-
zione del 2022 e la recente sentenza della Corte 
Costituzionale in materia di bilanciamento delle 
esigenze economiche con la tutela dell’ambiente 
e della salute.
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3.2 L’opinione pubblica e 
lo sviluppo sostenibile: il difficile 
passaggio dalla percezione dei 
rischi al consenso sulle soluzioni

Come abbiamo visto nel Capitolo 1, i sondaggi 
condotti in questi mesi sulle percezioni dell’opi-
nione pubblica nei Paesi del G20, in Europa e in 
Italia in merito allo sviluppo sostenibile conferma-
no non solo la crescente consapevolezza dei rischi 
legati alle attuali tendenze economiche, sociali 
e ambientali, cioè all’insostenibilità dell’attuale 
modello di sviluppo, ma anche l’esistenza di un 
passaggio difficile da compiere in termini di cam-
biamento dei comportamenti individuali e collet-
tivi. Infatti, è ancora molto confusa nella popo-
lazione la consapevolezza di “chi deve fare cosa” 
per cambiare la situazione. Ad esempio, rispetto 
agli interventi necessari per operare la transizio-
ne ecologica, si comincia a riscontrare un signifi-
cativo consenso sulla necessità di una Carbon tax, 
ma non è affatto chiaro quali dovrebbero essere 
gli eventuali sacrifici cui è necessario sottoporsi 
a fronte di conseguenze positive per tutti, e so-
prattutto come ripartire gli oneri tra le diverse 
componenti della società. Poco chiara è anche 
la ripartizione dei compiti dei diversi attori per 
raggiungere uno sviluppo sostenibile, cioè quali 
interventi devono essere fatti a livello globale e 
a cura delle istituzioni multilaterali, quali azioni 
sono appannaggio degli organi di governo euro-
pei, nazionali e territoriali, quali i compiti delle 
imprese, della società civile e anche delle singole 
persone. 

Vediamo ora in maggiore dettaglio come l’opinio-
ne pubblica italiana si colloca rispetto alle princi-
pali dimensioni della sostenibilità. 

La conoscenza dell’Agenda 2030
Negli ultimi anni la conoscenza delle tematiche 
dell’Agenda 2030 da parte della popolazione 
italiana, soprattutto tra i giovani, è andata raf-
forzandosi. Attualmente, nel nostro Paese, qua-
si il 40% della popolazione dichiara di avere una 
buona comprensione degli elementi fondamenta-
li dello sviluppo sostenibile, rispetto al 12% del 

1	 https://www.ipsos.com/it-it/agenda-2030-sviluppo-sostenibile-italia
2	 Cfr. il Rapporto annuale dell’Esg Culture Lab “La cultura della sostenibilità in Italia”, a cura di Eikon Strategic Consulting 

Italia Società Benefit.
3	 https://earth4all.life/global-survey-2024/

2014 (Ipsos, gennaio 20241). Anche la percentuale 
di chi conosce gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 
è vicina a quella di coloro che hanno familiarità 
con la sostenibilità: nel 2023 tale valore si atte-
stava al 34%, un dato che rimane stabile rispetto 
all’anno precedente. D’altra parte, il 19% degli 
italiani, rispetto all’11% del 2019, ritiene che tut-
ti gli SDGs debbano avere uguale importanza ed 
essere considerati nel loro insieme, mentre l’81% 
identifica delle priorità, spesso legate alle esi-
genze attuali. 

I dati mostrano però che c’è ancora molta strada 
da fare per aumentare la cultura della sostenibi-
lità: ad esempio, a dicembre 20232, quasi tutti gli 
italiani hanno sentito parlare almeno una volta di 
sostenibilità, ma solo il 24% sa a cosa si riferisca 
il termine ESG (Environment, Social, Governan-
ce), ampiamente utilizzato in ambito aziendale 
e finanziario. La conoscenza dell’Agenda 2030 è 
più diffusa nelle nuove generazioni: il 69% del-
le persone di età compresa tra i 18 e i 29 anni, 
rispetto a una media del 59%, ne ha sentito par-
lare, il che segnala la necessità di un impegno 
culturale e informativo diretto agli adulti e agli 
anziani.

La preoccupazione per il clima, ma anche 
per la sostenibilità sociale 
In Italia, nove persone su dieci si dichiarano pre-
occupate per la condizione degli ecosistemi. Inol-
tre, il 62% delle persone riconosce che il pianeta 
si sta avvicinando a pericolosi “punti di rottura” 
(tipping points), oltre i quali i danni diventano 
irreversibili. È quanto emerge dalla seconda par-
te dell’indagine realizzata da Ipsos per Earth4All 
e Global Commons Alliance, diffusa a settembre 
20243. Per la prima volta, tra l’altro, in un’in-
dagine internazionale è stato chiesto un parere 
sull’ecocidio, ovvero la distruzione dell’ambiente 
causata dall’uomo. Ebbene, Il 67% degli italiani 
ritiene che causare danni ambientali di lungo pe-
riodo debba essere considerato un crimine, impu-
tabile a politici e imprese. 

Inoltre, il 56% degli intervistati sostiene il rico-
noscimento di diritti alla natura, come accade 
in alcuni Paesi, per meglio preservare ambienti 
come fiumi, montagne o foreste. Il 60% è favo-



Rapporto ASviS 2024

90

revole a conferire diritti legali alle generazioni 
future, in linea con la riforma costituzionale 
del 2022 che ha introdotto questo principio tra 
quelli fondamentali. Infine, circa la metà degli 
italiani si sente minacciata da rischi ambientali 
come incendi, frane o alluvioni, e il 62% degli 
intervistati chiede al governo una transizione 
ecologica rapida e incisiva. Peraltro, rispetto 
all’anno scorso, gli italiani sono più preoccu-
pati per il cambiamento climatico. Infatti, se-
condo il “People’s climate vote 2024” condotto 
dall’UNEP4, il 65% è più preoccupato e il 33% lo 
è come l’anno scorso, mentre il 93% dei rispon-
denti ritiene che l’Italia dovrebbe rafforzare i 
propri impegni per affrontare il cambiamento 
climatico. 

Gli italiani sono dunque sempre più consapevoli 
dei gravi impatti ambientali, economici e sociali 
legati alla crisi climatica e chiedono misure più 
efficaci per affrontarla. Secondo l’EU Challenges 
and priorities report5, pubblicato a luglio 2024 
dalla Commissione europea, per il 43% dei cit-
tadini italiani (35% nella media UE) le questio-
ni ambientali e il cambiamento climatico sono 
una delle sfide principali che deve affrontare 
l’Unione. Soltanto la guerra in Ucraina e l’immi-
grazione irregolare destano più preoccupazione. 
E il fatto che il tema ambientale sia una realtà 
molto sentita è confermato anche dall’Attitudes 
of Europeans towards the environment6, pubbli-
cato a marzo 2024. L’88% degli italiani, rispet-
to a una media UE del 78%, concorda sul fatto 
che le questioni ambientali abbiano un effetto 
diretto sulla loro vita quotidiana e sulla loro salu-
te. I cittadini sono preoccupati anche per i costi 
dell’inquinamento e il 92% degli europei afferma 
che le aziende dovrebbero farsi carico dei costi 
di bonifica dell’inquinamento che provocano con 
le loro attività, mentre il 74% ritiene che a farsi 
carico di tali costi dovrebbero essere le autorità 
pubbliche.

D’altra parte, i temi economici continuano a 
occupare un posto centrale nell’ideale agenda 
di governo suggerita dai cittadini europei, come 
conferma il Rapporto dell’Osservatorio europeo 

4	 https://peoplesclimate.vote/
5	 https://europa.eu/eurobarometer/surveys/detail/3232
6	 https://europa.eu/eurobarometer/surveys/detail/3173
7	 https://www.fondazioneunipolis.org/Documents/XV%20Rapporto%20Osservatorio%20Europeo%20sulla%20Sicurezza_Unipo-

lis_Demos_%20dicembre%202023.pdf
8	 https://www.oecd.org/en/publications/oecd-survey-on-drivers-of-trust-in-public-institutions-2024-results_9a20554b-en.

html#:~:text=Data%20shows%20evidence%20based%20decision,and%20evidence%20that%20supports%20reforms.

sulla sicurezza realizzato da Demos & Pi e Fon-
dazione Unipolis “Il tempo della paura fluida”7. 
Dal quadro generale sulle fonti di insicurezza 
nel panorama europeo e italiano, emergono 
nelle prime posizioni proprio le preoccupazioni 
di tipo economico, in particolare disoccupazio-
ne, lavoro e inflazione. Tra le principali fonti di 
incertezza, gli italiani mettono al primo posto 
(30%) il  timore di “non avere abbastanza soldi 
per vivere”, preoccupazione che ha tolto il pri-
mato alla paura di “non avere o perdere la pen-
sione” (25%).

La scarsa visione di lungo termine dei 
governi 
Solo il 25% degli italiani ha fiducia nel fatto che 
il governo nazionale prenda decisioni che creino 
benefici per la maggioranza del Paese, un valore 
ben al di sotto della media del 39% dei Paesi del 
G20. Ancora più bassa è la fiducia nel fatto che 
esso operi con una visione di lungo periodo: solo 
il 21% degli italiani crede che il governo prenda 
decisioni valide per i prossimi 20-30 anni, rispet-
to alla media G20 del 37%. Significativa è anche 
la sfiducia dei cittadini italiani verso le politiche 
delle istituzioni europee in materia di sviluppo 
sostenibile: meno di un italiano su cinque (23%) 
ritiene che l’impegno per la protezione del clima 
e dell’ambiente sia uno dei punti di forza dell’U-
nione europea (Eurobarometro giugno 2024).

Una sfiducia verso la gestione politica delle crisi 
del nostro tempo emerge anche dalla survey Dri-
vers of trust in public institution8 dell’Ocse: solo 
circa il 40% degli intervistati nei 38 Paesi ade-
renti è convinto che i governi bilancino adegua-
tamente gli interessi delle diverse generazioni, 
siano in grado di bilanciare le nuove tecnologie 
in modo appropriato o di ridurre le emissioni di 
gas serra nei prossimi dieci anni. Nel 2023, il 36% 
degli italiani ha dichiarato di avere una fiducia 
elevata o moderatamente elevata nel governo 
nazionale, leggermente al di sotto della media 
Ocse del 39%.
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L’attenzione all’economia circolare
In Italia sta crescendo l’interesse dei cittadini ver-
so l’economia circolare, un modello che punta a 
ridurre sprechi e favorire il riutilizzo delle risorse. 
Secondo il rapporto “L’Italia e l’economia circola-
re”9, realizzato da Ipsos per Legambiente e pub-
blicato a luglio 2024, la transizione verso questo 
modello è vista come una priorità per il 54% degli 
italiani, che ritengono fondamentale incentivare 
la produzione e l’uso di energie rinnovabili, e svi-
luppare modelli di economia circolare. 

Nel complesso, emerge una  conoscenza stabile 
dell’economia circolare, con il 45% che dichiara 
di conoscerne almeno i principi. Del restante 55% 
fa parte chi non ne ha mai sentito parlare (19%), 
chi la confonde con un’altra disciplina (3%) e chi 
non sa bene cosa sia (33%). Il problema, osserva 
Ipsos, è che “la narrazione dell’economia circo-
lare in Italia appare sbiadita […] con una perce-
zione di lontananza da quello che accade negli 
altri Paesi europei”.  Solo il 12% degli italiani, 
infatti, è a conoscenza del fatto che l’Italia ab-
bia un posizionamento migliore rispetto alla me-
dia europea con riferimento alla circolarità delle 
produzioni.

Per quasi due italiani su tre promuovere l’econo-
mia circolare attraverso la riduzione dei rifiuti e 
il riutilizzo o riciclaggio dei prodotti è l’azione 
più efficace per affrontare i problemi ambienta-
li10. Un italiano su due sarebbe disposto - quando 
acquista prodotti come mobili, indumenti o di-
spositivi elettronici - a pagare di più per prodot-
ti più facili da riparare, riciclabili o realizzati in 
modo ecosostenibile. Sono i rifiuti chimici ad es-
sere considerati più problematici per l’ambiente 
(66% dei rispondenti), seguiti dai rifiuti in plastica 
(60%) e da quelli elettronici (26%).

La tassazione dei più ricchi
In Italia emerge un forte sostegno dell’opinione 
pubblica a riforme fiscali all’insegna del princi-
pio della progressività (tra l’altro prevista dalla 
Costituzione) e a più ampi cambiamenti politici 
ed economici volti a ridurre le disuguaglianze e 
ad aumentare il benessere11. In particolare, il 71% 

9	 https://www.legambiente.it/wp-content/uploads/2024/07/Ipsos-per-Ecoforum_Report-Luglio-2024.pdf
10	 Cfr. “Attitudes of Europeans towards the environment”, 2024.
11	 https://earth4all.life/global-survey-2024/
12	 https://www.oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2024/09/Report_Demopolis_Oxfam_TaxTheRich_26Settembre2024_FI-

NAL.pdf

degli intervistati sostiene misure fiscali che tas-
sino la produzione dei gas climalteranti (carbon 
tax) e il 61% pensa che ci siano troppe disegua-
glianze nella società. Da una recente indagine 
demoscopica dell’Istituto Demopolis per Oxfam 
emerge inoltre che l’85% dei cittadini, trasver-
salmente alla collocazione politica, considera il 
sistema fiscale italiano poco o per niente equo, 
quasi due terzi dell’opinione pubblica supporta-
no la necessità di un riequilibrio complessivo del 
sistema impositivo all’insegna di una maggiore 
equità e il 70% supporta l’introduzione di un’im-
posta europea sui grandi patrimoni da applicarsi 
in Italia allo 0,1% più ricco della popolazione (cir-
ca 50.000 persone)12.

Il consumo responsabile e sostenibile
L’ASviS da sempre suggerisce alle istituzioni pub-
bliche e alle associazioni imprenditoriali di raf-
forzare il loro impegno per la sensibilizzazione 
dei consumatori sui temi del consumo sostenibile 
e responsabile, così da orientare le scelte verso 
le imprese che investono in sostenibilità. In ef-
fetti, i dati disponibili mostrano l’aumento della 
sensibilità dei consumatori su queste tematiche.

Secondo l’Osservatorio “Immagino” di GS1 Italy 
condotto a febbraio del 2024, il 94% degli italiani 
legge le etichette durante la spesa e il 75% dichia-
ra di aver rinunciato almeno una volta all’acqui-
sto di un prodotto dopo aver letto le informazioni 
sulle confezioni. Anche secondo l’Osservatorio 
“Packaging del Largo Consumo” di Nomisma di 
gennaio 2024, gli italiani stanno diventando sem-
pre più consapevoli delle problematiche legate al 
cambiamento climatico. Nonostante l’aumento 
del costo della vita, per il 32% degli italiani la 
sostenibilità rappresenta un fattore determinan-
te nelle scelte di comportamento e di acquisto, 
mentre il 59% dichiara di tenerne comunque con-
to. Infine, un italiano su due afferma di adottare 
scelte di consumo più sostenibili rispetto a cinque 
anni fa.
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3.3 La situazione dell’Italia 
rispetto agli SDGs: poche luci e 
molte ombre
Come già illustrato con riferimento all’Unione eu-
ropea, l’ASviS analizza la situazione e i progressi 
dell’Italia rispetto agli SDGs e ai Target dell’Agen-
da 2030 utilizzando due strumenti: gli indici com-
positi relativi ai diversi Goal dell’Agenda e alcuni 
indicatori specifici riferiti agli “obiettivi quanti-
tativi” definiti all’interno delle diverse politiche 
europee o nazionali. Quest’anno, le elaborazioni 
presentate sono caratterizzate da due novità im-
portanti. La prima deriva dalla riconsiderazione 
degli indicatori elementari utilizzati per calcola-
re gli indici compositi e per valutare la posizione 
dell’Italia rispetto agli obiettivi quantitativi: in 
particolare, l’analisi svolta alla luce degli indica-
tori definiti come prioritari dalla Strategia Nazio-
nale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS) approvata 
a Settembre 2023 e delle indicazioni degli esperti 
dell’ASviS, ha condotto all’inserimento di 17 nuovi 
indicatori e all’esclusione di 13 utilizzati in prece-
denza. Attualmente, quindi, il calcolo dei 17 in-
dici compositi relativi ai Goal si basa su un totale 
di 104 indicatori. Per quanto riguarda gli obietti-
vi quantitativi, il lavoro di revisione ha condotto 
all’inserimento di otto nuovi obiettivi, il che porta 
il totale di quelli monitorati a 38, per la quasi tota-
lità individuati come tali anche dalla SNSvS.

La seconda novità di questo Rapporto è rappre-
sentata dal fatto che, grazie alla collaborazione 
stabilita con Prometeia e all’uso degli strumenti 
econometrici da essa sviluppati, sono presentate 
previsioni puntuali al 2030 per 14 indicatori, tra 
quelli usati per costruire gli indici compositi e quelli 
relativi agli obiettivi quantitativi. In questo modo è 
possibile avere una visione più chiara di quale sia la 
situazione del nostro Paese sia in termini generali, 
come misurata dagli indici compositi, sia in termini 
specifici, con riferimento agli obiettivi quantitativi. 
Questa innovazione rafforza la capacità di “guarda-
re al futuro”, e non solo alla storia passata, cioè di 
valutare se e quanto il nostro Paese sarà in grado di 
“centrare” Obiettivi e Target entro la fine di questo 
decennio, come previsto dall’Agenda 2030.  

Indici compositi

Gli indici compositi costruiti dall’ASviS sulla base 
dei dati prodotti dall’Istat e da altri enti della 
statistica ufficiale segnalano per il nostro Paese 

un’evoluzione decisamente insoddisfacente per 
gran parte dei 17 SDGs, il che vuol dire che, an-
che sulla base dei dati più recenti, l’Italia appare 
lontana dall’attuazione dell’Agenda 2030 e anche 
più diseguale sul piano territoriale. 

Tra il 2010 e il 2023 si riscontrano peggioramenti 
per cinque Goal: 1 (povertà), 10 (disuguaglianze), 
15 (ecosistemi terrestri), 16 (governance) e 17 (par-
tnership). Miglioramenti molto contenuti, meno di 
un punto all’anno, si registrano per sei Obiettivi: 2 
(cibo), 7 (energia pulita), 8 (lavoro e crescita eco-
nomica), 11 (città sostenibili), 13 (clima) e 14 (eco-
sistemi marini). Miglioramenti più consistenti, ma 
comunque inferiori a un punto all’anno, si eviden-
ziano per cinque Goal: 3 (salute), 4 (educazione), 
5 (genere), 6 (acqua e sistemi igienico-sanitari) e 9 
(innovazione). Unico Goal con un aumento più con-
sistente (più di un punto all’anno) è quello relativo 
all’economia circolare (12).

Guardando alle disuguaglianze territoriali (tra 
regioni e Province autonome, rappresentate dai 
punti nei grafici degli indici sintetici), nel periodo 
2010-2022 si evidenzia una riduzione delle disu-
guaglianze per un solo Goal (16), un aumento per 
due Goal (4 e 6) e una sostanziale stabilità per 
i restanti dodici, in totale contraddizione con il 
principio chiave dell’Agenda 2030 di “non lascia-
re nessuno indietro”. 

Obiettivi quantitativi

La raggiungibilità degli obiettivi quantitativi è 
misurata con una metodologia Eurostat che, sulla 
base dei trend osservati nel lungo (10-15 anni) e 
breve (3-5 anni) periodo, attribuisce una valuta-
zione all’intensità e alla direzione dell’andamen-
to dell’indicatore rispetto all’obiettivo prefissa-
to. Le valutazioni sono di 4 tipologie e vengono 
rappresentate con il cosiddetto “sistema delle 
frecce”: progressi significativi (il target verrà 
raggiunto); progressi moderati (il target non ver-
rà raggiunto, ma avvicinato); stabilità o progressi 
insufficienti (il target non verrà né raggiunto né 
avvicinato); allontanamento dal target (ci si sta 
allontanando dal target). Nei grafici relativi agli 
obiettivi quantitativi si propone una sintesi di 
queste valutazioni attraverso tre colorazioni: ver-
de (l’obiettivo è raggiungibile o significativamen-
te avvicinabile nel breve e nel lungo periodo); 
rosso (andamento stabile o in allontanamento per 
entrambi i periodi); giallo (quando gli andamenti 
di breve e lungo periodo sono discordanti).
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GOAL 17

La situazione del nostro Paese appare decisamen-
te insoddisfacente (vedi fig. 1 e pag. 96): dei 37 
obiettivi analizzati solo otto (21,6%) sono raggiun-
gibili, sette (18,9%) hanno un andamento discor-
dante e 22 (59,5%) non appaiono raggiungibili13. 

Figura 1 - Quadro di sintesi degli obiettivi 
quantitativi

8

22

7
Raggiungibile/avvicinabile

Non raggiungibile

Andamento discordante

GOAL 1 - SCONFIGGERE LA POVERTÀ
L’indicatore composito registra un andamento so-
stanzialmente negativo nel corso del periodo ana-
lizzato, segno di un aumento della povertà nel 
nostro Paese: infatti, esso subisce un primo forte 
calo tra il 2010 e il 2013, per poi rimanere stabile 
fino al 2019. Nel 2020 si ha un nuovo peggiora-
mento che porta l’indice ad assumere il valore 
minimo, confermato fino al 2023.  Questo anda-
mento è determinato da dinamiche contrastanti 
degli indicatori che concorrono al composito: un 
contributo negativo (+2,9 punti percentuali tra il 
2014 e il 2023) viene dalla quota di persone in 
povertà assoluta (in forte aumento dal 2020), solo 
parzialmente controbilanciato dalla diminuzione 

13	 Nella tavola e nei grafici relativi agli obiettivi quantitativi la valutazione sintetica è espressa con il colore verde quando 
l’obiettivo è raggiungibile o avvicinabile, con il giallo se le valutazioni sono discordanti tra lungo e breve periodo, con il 
rosso se l’indicatore è stabile o si registra addirittura un allontanamento dall’obiettivo, con il grigio quando la valutazione 
non è possibile per carenza di dati.

di quella delle persone che risiedono in abitazioni 
con problemi strutturali o di umidità (-3,4 punti 
percentuali nel periodo).

Le disuguaglianze territoriali registrate tra il 2010 
e il 2023 appaiono stabili, risultato di un peggio-
ramento generalizzato, che riguarda sia le regioni 
con performance migliori sia quelle che presenta-
no situazioni più critiche. 

All’interno di questo Goal, l’obiettivo quantitati-
vo europeo relativo alle persone a rischio povertà 
o esclusione sociale stabilisce che, entro il 2030, 
queste vengano ridotte del 16% rispetto al 2020 
(Target 1.2). Per l’analisi dei dati si rinvia a quan-
to descritto a pag. 49, ricordando che nel 2023, 
il valore europeo è pari al 21,8% e quello italiano 
al 22,8%, ambedue distanti dall’obiettivo fissato.

Target 1.2 - Entro il 2030 ridurre del 16% il numero di persone 
a rischio di povertà o esclusione sociale rispetto al 2020

Fonte obiettivo: Pilastro europeo dei diritti ssociali e SNSvS | Fonte indicatore: Istat | Unità di misura: %
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GOAL 2 - SCONFIGGERE LA FAME
La crescita del composito registrata fino al 2018 
viene compensata in senso negativo negli anni 
successivi, cosicché l’aumento complessivo è 
pari a soli due punti. Fortemente positivo è l’au-
mento della quota di Superficie agricola utiliz-
zata (SAU) investita da coltivazioni biologiche 
pari a 10 punti percentuali, mentre sul fronte 
opposto si segnala la diminuzione di 3,5 punti 
percentuali della quota di persone che seguono 
un’adeguata alimentazione. Il valore aggiunto 
sulle Unità di lavoro a tempo pieno (ULA) ri-
sulta sostanzialmente stabile nel periodo con-
siderato, mentre presenta una lieve riduzione 
nelle previsioni elaborate da Prometeia al 2030 
(da 26,5mila euro nel 2023 si scende a meno di 
26mila nel 2030).
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DIMENSIONE SOCIALE

TARGET OBIETTIVO QUANTITATIVO VALUTAZIONE

1.2 Ridurre del 16% le persone a rischio di povertà o esclusione sociale

3.4 Ridurre del 25% la probabilità di morire per le malattie non trasmissibili

4.1 Ridurre l’abbandono scolastico al di sotto del 9%

4.2 Raggiungere il 33% dei posti nei servizi educativi per l’infanzia

4.3 Raggiungere il 45% dei laureati

4.4 Ridurre al di sotto del 15% gli studenti con insufficiente competenza alfabetica

4.4 Ridurre al di sotto del 15% gli studenti con insufficiente competenza matematica

5.4 Ridurre di 10 punti percentuali il gap occupazionale delle donne con e senza figli

5.5 Dimezzare il gap occupazionale di genere

5.5 Raggiungere il 40% di donne nei consigli regionali

10.4 Ridurre la disuguaglianza del reddito netto

11.2 Dimezzare i feriti per incidenti stradali

raggiungibile/avvicinabile andamento discordante non raggiungibile non calcolabile

DIMENSIONE ECONOMICA

TARGET OBIETTIVO QUANTITATIVO VALUTAZIONE

8.5 Raggiungere il 78% del tasso di occupazione 

8.6 Ridurre al di sotto del 9% la quota di giovani che non studiano/lavorano

9.1 Raddoppiare il traffico merci su ferrovia

9.5 Dedicare il 3% del Pil alla ricerca e sviluppo

9.c Garantire la rete Gigabit a tutte le famiglie

12.2 Raggiungere il 30% di utilizzo circolare dei materiali

12.2 Raggiungere il 60% del tasso di riciclaggio dei rifiuti urbani 

12.5 Ridurre i rifiuti urbani prodotti pro-capite del 20%

raggiungibile/avvicinabile andamento discordante non raggiungibile non calcolabile

Sintesi della raggiungibilità degli obiettivi quantitativi
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DIMENSIONE AMBIENTALE

TARGET OBIETTIVO QUANTITATIVO VALUTAZIONE

2.4 Destinare il 25% della superficie agricola alle coltivazioni biologiche

2.4 Ridurre del 20% l’utilizzo di fertilizzanti

2.4 Ridurre l’uso dei pesticidi del 50% 

6.4 Ridurre del 15% dispersione delle reti idriche

7.2 Raggiungere il 42.5% di energia da fonti rinnovabili

7.3 Ridurre del 42.5% l’intensità energetica

7.3 Ridurre del 20% i consumi finali di energia

11.2 Aumentare del 20% i posti-km per abitante offerti dal trasporto pubblico

11.5 Ridurre la popolazione esposta a rischio alluvioni al di sotto del 9%

11.6 Ridurre i superamenti del limite di PM10 a meno di 3 giorni l’anno 

13.2 Ridurre le emissioni di CO2 del 55%

14.4 Azzerare il sovrasfruttamento degli stock ittici

14.5 Raggiungere il 30% delle aree marine protette

15.3 Azzerare l’aumento del consumo di suolo annuo

15.5 Raggiungere il 30% delle aree terrestri protette

raggiungibile/avvicinabile andamento discordante non raggiungibile non calcolabile

DIMENSIONE ISTITUZIONALE

TARGET OBIETTIVO QUANTITATIVO VALUTAZIONE

16.3 Azzerare il sovraffollamento negli istituti di pena

16.7 Ridurre la durata dei procedimenti civili del 40%

17.2 Raggiungere lo 0,7% del RNL destinato all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo

raggiungibile/avvicinabile andamento discordante non raggiungibile non calcolabile
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Le disuguaglianze territoriali risultano stabili nel 
periodo considerato nonostante il picco raggiunto 
nel 2015, cui segue una tendenza opposta. È da 
sottolineare poi che le regioni presentano tutte 
valori vicini alla media nazionale.

Venendo agli obiettivi quantitativi, quello rela-
tivo alla quota di SAU investita da coltivazioni 
biologiche stabilisce che entro il 2030 questa rag-
giunga un valore pari al 25% (Target 2.4a). L’Ita-
lia registra un andamento positivo, di lungo e di 
breve periodo che, se confermato, permetterà di 
raggiungere l’obiettivo.

Per quanto riguarda l’utilizzo di fertilizzanti 
distribuiti in agricoltura non biologica l’obiet-
tivo ne stabilisce la riduzione, entro il 2030, 
del 20% rispetto ai livelli del 2019 (Target 2.4), 
pari a 12,6 quintali per ettaro. Guardando agli 
andamenti di lungo e di breve periodo, l’Ita-
lia non appare in grado di raggiungere questo 
obiettivo.

L’ultimo Target (2.4) preso in considerazione è re-
lativo all’uso dei pesticidi, il quale dovrebbe ri-
dursi, entro il 2030, del 50% rispetto a quello re-
gistrato nel triennio 2015-2017 (7,1 chilogrammi 
per ettaro). In effetti, l’uso di prodotti fitosanitari 
diminuisce complessivamente, raggiungendo nel 
2022 un valore pari a 11,5 chilogrammi per ettaro. 

Target 2.4 - Entro il 2030 raggiungere la quota del 25% di SAU 
investita da coltivazioni biologiche

Fonte obiettivo: Strategia europea dal produttore al consumatore e SNSvS | Fonte indicatore: Eurostat/Istat | 
Unità di misura: % 
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Target 2.4 - Entro il 2030 ridurre del 20% l’utilizzo di fertilizzanti 
distribuiti in agricoltura non biologica rispetto al 2019

Fonte obiettivo: Strategia europea dal produttore al consumatore e SNSvS | Fonte indicatore: Istat | Unità di 
misura: quintali per ha
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Target 2.4 - Entro il 2030 ridurre l’uso dei pesticidi del 50% 
rispetto al triennio 2015-2017

Fonte obiettivo: Strategia europea dal produttore al consumatore e SNSvS | Fonte indicatore: Istat | Unità di 
misura: kg per ha
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Se guardando alla tendenza di lungo termine si sa-
rebbe tentati di considerare l’obiettivo raggiungi-
bile, basandosi su quella di breve termine si giun-
gerebbe alla conclusione opposta. Ciò vuol dire 
che molto dipenderà dalle politiche e dai compor-
tamenti aziendali prevalenti nei prossimi anni. 

GOAL 3 - SALUTE E BENESSERE
Tra il 2010 e il 2023 l’indice composito mostra un 
andamento positivo, con una crescita complessi-
va di cinque punti. Anche in questo caso gli indi-
catori utilizzati mostrano andamenti contrastan-
ti: spingono verso il miglioramento del composito 
l’aumento del numero di infermieri e ostetrici 
(+1,5 ogni mille abitanti tra il 2013 e il 2022), la 
riduzione della quota di popolazione che consuma 
alcol (-4,7 punti percentuali) e di quella deceduta 
per malattie non trasmissibili (-1,8 punti percen-
tuali dal 2010 al 2021) e la speranza di vita alla 
nascita che, dopo il calo registrato in occasione 
della pandemia, torna a salire (83,1 nel 2023). 
Tale miglioramento è confermato anche dalle sti-
me di Prometeia, che prevedono una speranza di 
vita al 2030 oltre gli 84 anni. Di contro, contri-
buiscono in senso negativo l’aumento dell’indice 
di vecchiaia (il rapporto tra over 65 e under 15 
passa, tra il 2010 e il 2023, da 144,4 a 193,1) e la 
riduzione dei medici di medicina generale (-0,8 
punti percentuali).

Le disuguaglianze tra le regioni sono complessiva-
mente stabili: in particolare, si ha una certa sta-
bilità fino al 2015 e una diminuzione fino al 2018 
dovuta al peggioramento delle regioni al di sopra 
della media italiana e al miglioramento di quelle 
al di sotto di quest’ultima. Dopo il 2018, però, 
le disuguaglianze aumentano nuovamente per la 
presenza di regioni con valori particolarmente più 
elevati di quelli medi.



99

3. L’Italia e l’Agenda 2030

L’obiettivo quantitativo relativo alla probabilità 
di morire per malattie non trasmissibili ne sta-
bilisce, entro il 2025, una riduzione del 25% ri-
spetto al 2013, ossia raggiungere un valore pari 
al 7,3% (Target 3.4). Nel periodo considerato si 
registra una diminuzione (il valore del 2021 è pari 
all’8,4%) tale da permettere, se confermata, il 
raggiungimento dell’obiettivo.

Target 3.4 - Entro il 2025 ridurre del 25% la probabilità di 
morire per le malattie non trasmissibili rispetto al 2013

Fonte obiettivo: Piano d’azione globale dell’OMS per la prevenzione e il controllo delle malattie non 
trasmissibili 2013-2020 | Fonte indicatore: Istat | Unità di misura: % (30-69 anni)
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GOAL 4 - ISTRUZIONE DI QUALITÀ
Il composito registra un andamento positivo tra il 
2010 e il 2023. Gli indicatori che più influenzano 
questa crescita sono la formazione continua, au-
mentata di 3,5 punti percentuali tra il 2018 e il 
2023, l’uscita precoce dal sistema di informazio-
ne e istruzione, diminuita nello stesso periodo di 
3,8 punti percentuali e la quota di diplomati che 
migliora di 3,7 punti percentuali tra il 2018 e il 
2023, arrivando al 65,5%. Tale quota, secondo le 
previsioni di Prometeia, continua a migliorare fino 
al 70% nel 2030, crescita comunque inadeguata, 
visto che il dato europeo al 2023 è pari al 79,4%. 
Al miglioramento di questi indicatori si contrappo-
ne la diminuzione della lettura di libri e giornali 
(circa nove punti percentuali su tutto il periodo). 
Altro aspetto negativo da segnalare è l’aumento 
degli studenti che non raggiungono un livello di 
competenze alfabetiche e matematiche adegua-
te, le cui quote aumentano rispettivamente di 
1,9 e 5,0 punti percentuali tra il 2012 e il 2022. 
Le differenze territoriali aumentano leggermente 
a causa della formazione di due macro-gruppi di 
regioni, individuabili nel Mezzogiorno e nel resto 
dell’Italia, rispettivamente al di sotto e al di sopra 
della media, dalla quale si allontanano. 

L’obiettivo quantitativo relativo all’uscita preco-
ce dal sistema d’istruzione e formazione prevede 
che entro il 2030 questa si riduca fino a un valore 

del 9% (Target 4.1). L’andamento di breve periodo 
(2018–2023), se mantenuto, garantisce il raggiun-
gimento dell’obiettivo, che nel 2023 è distante di 
soli 1,5 punti percentuali. Le previsioni effettua-
te da Prometeia al 2030 (la linea tratteggiata nel 
grafico) confermano questa valutazione, ponendo 
l’Italia a un livello pari a 8,9%.

Per quanto riguarda la percentuale di posti autoriz-
zati nei servizi socioeducativi, l’obiettivo prevede 
la disponibilità di posti per almeno il 33% dei bam-
bini entro il 2027 (Target 4.2). Grazie al livello rag-
giunto nel 2023, pari al 30%, e all’andamento cre-
scente degli ultimi cinque anni, la valutazione circa 
la possibilità di raggiungere l’obiettivo è positiva.

Altro obiettivo analizzato è la quota di laureati, 
che entro il 2030 dovrebbe raggiungere un valo-
re pari al 45% della popolazione di 25-34 anni. In 
questo caso l’andamento registrato tra il 2018 e 
il 2023 (anno in cui la quota è del 30,6%) è ben 
distante da quello necessario a far sì che l’obiet-
tivo sia raggiunto. 

Gli ultimi due obiettivi analizzati riguarda-
no le competenze alfabetiche e matematiche 
non adeguate degli studenti delle scuole supe-
riori e stabiliscono che le relative quote ven-
gano ridotte al di sotto del 15% (Target 4.4). 

Target 4.1 - Entro il 2030 ridurre al di sotto della quota del 9% 
l’uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione
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Fonte obiettivo: Spazio europeo dell’istruzione | Fonte indicatore: Istat | Unità di misura: % (18-24 anni)

Previsione Obiettivo quantitativo

Target 4.2 - Entro il 2027 raggiungere almeno il 33% dei posti 
nei servizi educativi per l’infanzia

Fonte obiettivo: Legge di Bilancio n. 234 del 2021, art. 1, commi 172-173 e SNSvS | Fonte indicatore: Istat | 
Unità di misura: % (0-2 anni)
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